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PREFAZIONE 


F^ENSANDO  al  numero  e  allo   splendore    dei    palazzi,    dei 
castelli  e  delle  ville  reali  d' Italia,   ci  tornano  a  mente  al- 
cuni versi  nei  quali  Lodovico  Ariosto  accenna  alla  Toscana: 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli 
par  che  '1  terren  ve  le  germogli,  come 
vermene  germogliar  suole,  e  rampolli. 

Se  dentro  un  mur,   sotto  un   medesmo  nome, 
fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi    sparsi, 
non  ti  sarìan  da  pareggiar  due  Rome. 

E  veramente,  se  i  maravigliosi  edifici  reali  fossero  tutti 
accostati  e  fasciati  da  una  cinta  sola,  non  so  quale  città 
potrebbe  contendere  col  loro  ingente  nucleo,  per  isplendore 
e  ricchezze  artistiche,  e  per  sorriso  d' interminabili  giardini 
o  parchi  o  boschi. 

Guardiamo  un  poco:  a  Roma,  il  solenne  Quirinale,  cura 
dei  poderosi  artisti  che  a  muover  dalla  fine  del  Cinquecento 
diedero  aspetto  definitivo  alla  città;  a  Firenze,  il  Palazzo 
Pitti  uscito  dalla  pura  mente  del  Brunelleschi,  come  squillo 
annunziante  il  trionfo  del  Rinascimento,  ampliato  da  Giulio 
Parigi  e  ornato  d'una  galleria  che  può  dirsi  formata  di  tutti 
capolavori;  a  Torino,  l'immensa  Reggia  costrutta  da  Carlo 
Emanuele  II,   ricca  di    decorazioni    e  d'arredi  fastosi,    con 
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una  libreria  e  un'armeria  famose  ;  a  Genova,  il  Palazzo  Du- 
razzo  cui  i  lombardi  Falcone  e  Cantone  diedero  secentesca 
grandiosità,  e  che  il  Fontana  ampliò  e  Vittorio  Emanuele  I 
acquistò,  ammirandone  le  sale  e  la  scala  superba  e  le  vaste 
terrazze  riguardanti  il  mare;  a  Milano,  la  mole  dal  Piermarini 
alzata  sui  ruderi  d'un  castello  visconteo  e  celebrata  per  la  Sala 
delle  Cariatidi  ;  nonché  la  Villa  Reale  commessa  da  un  Bei- 
gioioso  al  classicheggiante  Pollak;  a  Venezia,  l'edificio  che 
guarda  al  Palazzo  Ducale  con  la  fronte  insuperabilmente  ma- 
gnifica, costrutta  dal  Sansovino,  e  alla  Piazza  di  San  Marco 
con  la  triplice  loggia  che,  su  motivo  dello  stesso  Sansovino, 
lo  Scammozzi  svolse  ;  a  Napoli,  la  gigantesca  opera  di 
Domenico  Fontana,  presso  il  mare;  e,  sul  declivio  del  colle, 
Capodimonte,  in  cui  Giovanni  Medrano  volle  rinnovare  la 
magnificenza  da  lui  data  al  Teatro  di  San  Carlo;  a  Caserta, 
l'architettura  più  estesa  ed  insigne  del  Vanvitelli  ;  a  Palermo, 
l'edificio  che  riassume  in  sé  dieci  secoli  di  storia  siciliana, 
dagli  Arabi  e  dai   Normanni  ai  nostri  giorni. 

E  poi,  i  castelli  piemontesi  di  Moncalieri  e  di  Stupinigi, 
e  le  ville  di  Monza  presso  Milano;  di  Poggio  a  Cajano, 
della  Petraia,  di  Castello,  in  Toscana;  di  Carditeli©  in  Terra 
di  Lavoro  e  della  Favorita  nella  Conca  d'Oro  in  vista  di  Pa- 
lermo ;  e  i  rifugi  di  pace  e  di  raccoglimento,  così  cari  ai 
nostri  Sovrani,  tra  i  boschi  o  presso  il  mare,  come  San  Ros- 
sore e  Castel  Porziano,  o,  nel  mare,  come  l' isola  di  Mon- 
tecristo.  E  dovunque,  opere  insigni  di  scoltura  e  di  pittura, 
arazzi  e  mobili,  e  oggetti  mirabili  per  ricchezza  o  per  bel- 
lezza, e  ricordi  storici  di  Casa  Savoia  o  delle  famiglie  che 
prima  d'essa  imperarono  nei  singoli  luoghi.  Perchè,  appunto, 
l'aver  raccolto   e  riunito  in  un  reo-no  solo  i  diversi  stati  o 
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staterelli,  che  dividevano  l'Italia  «in  pillole»,  ha  portato 
a  Casa  Savoia  così  straordinaria  somma  di  dominii  arti- 
stici, i  quali  sarebbero  ancor  di  più,  se  ad  usi  pratici  non 
se  ne  fossero  destinati  diversi,  come  i  palazzi  reali  di  Reggio- 
Emilia,  di  Colorno,  di  Messina,  di  Portici  ;  i  palazzi  ducali 
di  Modena,  di  Parma,  di  Piacenza,  di  Lucca,  di  Mantova; 
i  palazzi  «  di  Residenza  »  di  Livorno,  di  Siena,  d'Arezzo  ; 
il  palazzo  Ala-Ponzonì  di  Cremona  ;  e,  finalmente,  le  ville 
di  Marlia,  della  Favorita  presso  Portici  e  dì  San  Michele 
in   Bosco,   sopra   Bologna. 

Veramente,  come  si  vede,  non  è  senza  ragione  il  ri- 
chiamo dei  versi    ariosteschi  ! 

E  tanta  maraviglia  di  edifici,  di  raccolte  d' arte,  e  di 
bellezze  naturali,  se  si  leva  qualche  eccezione,  può  dirsi 
sconosciuta.  Molta,  comunque,  è  ignota  nei  particolari;  tutta 
non  contemplata  nel   suo  insieme. 

L'opera,  quindi,  ora  iniziata  (con  l'autorevole  aiuto  del 
Nobile  Alessandro  Mattioli-Pasqualini  Ministro  della  Real 
Casa)  da  Michele  de  Benedetti  e  da  Vittorio  Alinari,  va 
riconosciuta  come  buona  per  ogni  riguardo  e  sostenuta  come 
indispensabile  agli  studiosi.  Il  de  Benedetti,  artista  e  let- 
terato, ha  le  qualità  per  compierla  bene  ;  l'Alinari,  editore 
pieno  di  fervore  e  di  gusto,  quelle  per  pubblicarla  con  la 
ricchezza  e  l'eleganza    «  convenienti  al    nobile    soggetto». 


Corrado  Ricci. 


ROMA 
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A  topografia  e  la  storia  edilizia  ed  architet- 
turale di  Roma  papale  e  moderna  sono 
talmente  coonnestate  con  quelle  di  Roma 
antica  che  non  si  può  iniziare  lo  studio  di 
un  qualunque  importante  monumento  de- 
gli ultimi  secoli  senza  richiamarsi  a  ciò  che  esisteva  nel  medesimo 
luogo  o  nelle  vicinanze  al  tempo  della  Repubblica  e  dell'  Impero. 
La  speciale  struttura  del  suolo  nel  quale  le  alture  e  le  valli  co- 
stituiscono come  lo  scheletro  immutabile  della  città,  mentre  le  vie 
ancora  aperte  dagli  antichissimi  anni  verso  le  provincie  fissano  la  rete 
principale  delle  comunicazioni,  han  fatto  sì  che  non  potesse  mai  pro- 
fondamente modificarsi  la  planimetria  di  Roma.  I  resti  grandiosi  dei 
monumenti  hanno,  d'altra  parte,  più  d'una  volta  impresso  una  parti- 
colare direttiva  ed  impronta  alla  posizione  ed  alla  costruzione  dei 
nuovi  edificii  anche  nelle  età  meno  rispettose  del  passato. 

Allorché  infine  il  luogo  che  si  considera  ha  avuto  ed  ha  un  sin- 
golare valore  storico,  l'odierna  sua  significazione  non  può  non  raffor- 
zarsi di  quella  che  le  hanno  attribuito  l'origine  ed  i  lunghi  secoli 
della  potente  civiltà  romana. 


^  t^  ^ 


lì  colle,  Collis,  per  eccellenza,  furono  chiamate  lungo  periodo  di 
tempo  le  alture  del  Quirinale  e  del  Viminale  per  contrapposto  ai 
niontes  della  città  Palatina,  ossia  alle  cime  del  Palatiuvi,  Velia  e 
Germalus,  appartenenti  al  Palatino,  a  quelle  del  Fagutal,  Oppius  e 
Cispius    facenti    parte    dell'  Esquilino    ed   alla    Suburra  ed  al    Coelius, 
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poste  sul  Celio,  La  voce  sabina  Agomis  con  la  quale  Pesto  ci  ricorda 
che  il  Quirinale  era  anche  chiamato,  risponde  appunto  al  latino  Collis. 

Una  simile  distinzione  fra  il  colle  ed  i  monti  non  era  anch'essa  del 
resto  che  un  ricordo  del  tempo  più  lontano  in  cui  due  città  rivah 
avevano  esistito  lato  a  lato,  T  una  sul  Palatino  e  l' Esquilino,  l'altra  sul 
Quirinale  e  il  Viminale. 

Sul  Palatino  i  Romani  propriamente  detti  o  Ranines  di  origine 
latina  ;  sul  Quirinale  e  forse  nella  parte  settentrionale  del  Campido- 
glio i  Sabini  o  Tities.  La  leggenda  ci  narra  come,  dopo  il  ratto  delle 
Sabine,  i  Sabini  condotti  dal  re  Tazio  vennero  ad  attaccare  i  Romani 
per  riprendere  le  donne  e  vendicare  l'oltraggio  e  come  per  il  tradi- 
mento di  Tarpeia  essi  poterono  impadronirsi  del  Campidoglio.  Un  ter- 
ribile combattimento  s'impegnò  ai  piedi  del  Palatino  fino  a  che  le 
Sabine  figlie  e  sorelle  dei  Sabini  e  spose  dei  Romani  non  si  getta- 
rono in  mezzo  ai  combattenti  e  ristabilirono  la  pace.  I  Sabini  ed  i 
Romani  formarono  così  due  comunità  sorelle  :  il  re  romano  Romolo 
ed  il  re  sabino  Tazio  regnarono  insieme. 

Alle  origini  il  Quirinale  fu  dunque  una  delle  due  vette  onde  sca- 
turirono per  non  mai  inaridirsi  i  grandi  destini  di  Roma:  appunto 
come  acque  di  diverse  sorgenti  si  confusero  dei  Sabini  e  dei  Latini,  il 
sangue,  l'eloquio,  i  voleri,  i  riti,  le  leggi.  Romolo  ebbe  alla  sua  morte 
da  Numa  Sabino  l'apoteosi  ed  il  tempio  sul  colle  onde  avevan  mi- 
nacciato gli  antichi  nemici.  Ed  è  dal  Quirinale  che  i  Romani  traspor- 
tarono sul  Campidoglio  il  santuario  dedicato  secondo  il  rito  dei  Sabini 
alle  divinità  maggiori.  Giove,  Giunone  e  Minerva,  attribuendo  all'an- 
tico il  nome  di    Capitolmni    Vetiis} 

Il  terzo  re  di  Roma  cinse  infine  e  1'  uno  e  l'altro  popolo  in  una 
medesima  corona  di  mura,  una  piccola  corona  che  ebbe  per  regno  il 
mondo  ;  e  la  nuova  potenza  ricordò  nel  nome  che  fu  da  solo  un  co- 
mando, le  origini  comuni  :   Senatus  Populus    Quiriinwi   Romanorum. 


'  Il  Capitolium   Vetus  era  posto  presso  l'attuale  Palazzo  Barberini 
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Nei  primi  secoli  della  Storia  romana,  del  resto,  Quirinale  e  Cam- 
pidoglio costituivano  quasi  i  culmini  di  una  stessa  breve  catena  mon- 
tagnosa, legati  com'erano  da  una  cresta  dell'altezza  media  di  trentanove 
metri,  che  esistette  fino  ai  tempi  dell'imperatore  Traiano.  Fu  soltanto 
questo  imperatore  che,  mettendo  in  esecuzione  un  progetto  di  Cesare,  la 
fece  distruggere  per  creare  una  comunicazione  diretta  fra  l'antico  Foro 
ed  i  nuovi  quartieri  che  s'erano  creati  nel  Campo  Marzio  a  nord  del 
Campidoglio.  L'iscrizione  incisa  sulla  base  della  colonna  Traiana  ci 
dice  che  l'altezza  della  colonna  è  uguale  all'altezza  massima  della  col- 
lina che  fu  soppressa. 

Dagli  altri  lati  il  Quirinale,  congiunto  con  la  sua  estremità  nord- 
est alla  platea  di  tufo  che  costituisce  la  maggior  parte  della  campagna 
romana,  era  limitato  all'ovest  dal  piano  basso  del  Campo  Marzio,  all'est 
dalla  stretta  valle  che  lo  separa  dal  Viminale.  Varrone^  dandoci  l'itine- 
rario della  processione  che  aveva  luogo  il  giorno  della  festa  degli  Argei 
(il  sedicesimo  giorno  prima  delle  calende  d'aprile,  ossia  il  15  marzo) 
ci  apprende  che  la  collina  del  Quirinale  si  divideva  in  quattro  cime  : 
la  Quirinalis  all'est  di  fronte  al  Viminale,  la  Salutaris  al  nord,  la 
Mucialis  all'ovest  al  disopra  del  Campo  Marzio  e  la  Latiaris  al  sud. 
Su  ciascuna  delle  pendici  si  trovava  uno  o  più  santuarii  :  sulla  Quiri- 
nalis quello  di  Quirino,  ed  un  tempio  al  dio  Sole;  sulla  Salutaris  il 
santuario  antico  e  bello  della  dea  Salute  ed  il  Capitolium  Vetus  ;  sulla 
Mucialis  il  tempio  del  dio  Sabino  Semo  Sancus  o  Dius  Fidius  ;  in- 
fine un  tempio  alla  dea  Flora. 

Poche  case  private,  all'  intorno,  durante  la  Repubblica,  una  da  ri- 
cordare, quella  di  Pomponio  Attico,  l'amico  di  Cicerone  ;  due  vie  prin- 
cipali, V Alta  Semita,  «  alto  sentiero,  »  certo  antichissima,  nel  luogo  e 
nella  direzione  della  papale  Via  Pia  e  dell'attuale  Via  del  Quirinale  e 
Venti  Settembre,  ed  il  Viciis  Longus  che  partendo  dal  quartiere  della 
Suburra  al  sud  del  Quirinale  metteva  questo  in  comunicazione  col  Foro. 


'  Varrò,  De  lingua  latina. 
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Ma  quando  noi  diciamo  Roma  antica,  vogliamo  dire  principalmente 
Roma  imperiale  ;  e  gli  stessi  lunghi  secoli  in  cui  questa  durò  e  in  cui 
i  suoi  monumenti  furono  edificati  gli  uni  dopo  gli  altri  o  si  ampliarono 
o  si  rinnovarono  o  si  arricchii ono  per  i  sogni  sempre  più  vasti  degli 
Imperatori,  si  raggiungono  e  si  raggruppano  nella  nostra  mente  in 
una  sola  immensa  visione  di  mura  gigantesche,  di  archi,  di  colonne, 
di  statue  che  col  biancore  dei  marmi  e  con  lo  splendore  dei  bronzi 
e  degli   ori  occupano  gli  orizzonti  ed  i  cieli. 

Sul  Quirinale  il  tempio  dedicato  a  Romolo,  dove  Virginio  nel- 
l'anno 321  aveva  adunato  il  Senato  nel  pericolo  imminente  dei  Fi- 
denati  e  dei  Veienti  e  che  nel  460  era  stato  riedificato  da  Papiro  Cur- 
sore con  le  spoglie  dei  vinti  Sanniti,  aveva  conservato  il  carattere, 
direi  quasi  intimo,  di  tempio  cittadino,  strettamente  legato  con  i  de- 
stini della  città  fondata  da  quello  che  ne  era  il  nume  tutelare  ;  due 
mirti,  ricorda  la  leggenda,  ne  adornavano  la  porta,  chiamato  l'uno 
patrizio  e  l'altro  plebeo  ;  e  prosperavano  o  deperivano  a  vicenda, 
secondo  che  in  Roma  preponderasse  1'  uno  o  l'altro  partito.  Ma  Au- 
gusto nel  737  volle  riedificarlo  ex  novo  «  sz  xaivr^g  oizoSofxrpac  » 
scrive  Dione,  così  come  aveva  riedificato  su  basi  più  vaste  e  ma- 
gnifiche il  potere  del  popolo  di  Quirino  :  e  ne  fece  uno  dei  più  sun- 
tuosi dell'urbe,  con  un  doppio  ordine  di  otto  colonne  doriche  nella 
fronte,  e  quindici  di  fianco,  intorno  alle  quali  si  aggiravano,  narra 
Marziale,  forse  per  la  bellezza  del  luogo,   in  gran    copia  gli  oziosi  : 

Vicini  pete  porticum  Quirini 
Turbam  non  habet  otiosorem 
Pompeius,  vel  Agenoris  puella 
Vel  primae  dominus  levis  carinae. 
Lìb.  XI  ep.  I. 

Non  lungi  dal  tempio  quella  statua  di  bronzo  di  cui  era  stato  au- 
tore Mamuro  Veturio,  che  aveva  gettato  in  metallo  lo  scudo  ancilio.^ 


Grkgorovius,  storia  della  città  di  Roma  nel  Medioevo,   Cap.  I. 


8> 


PALAZZI    E    VILLE    REALI    D    ITALIA. 


A  distanza  di  anni  e  di  secoli  sullo  stesso  versante  ov'era  quello 
di  Quirino,  verso  il  Viminale,  il  Templum  gentis  Flaviae  in  cui  Do- 
miziano convertì  la  casa  ov'  egli  nacque,  destinandolo  a  ricevere  le 
ceneri  della  famiglia,  tempio  che  Marziale  loda  come  mirabile.  E  il 
tempio  del  Sole  Serapide  al  sud,  verso  il  Campo  Marzio,  forse  sul  ter- 
reno della  Villa  Colonna,   dove  Aureliano  sfoggiò    ogni    magnificenza 


Pianta  del  Quirinale  (Leonardo  Bufalini,  1502). 


architettonica  ed  una  insuperata  ricchezza  di  suppellettili,  fra  le  quali 
si  ammiravano  e  le  vesti  cariche  di  gemme  e  le  armi  e  le  insegne 
istoriate  tolte  ai  Persiani  ed  agli  Arabi,  insieme  alle  altre  spoglie  della 
vinta  Zenobia.  Si  vuole  che  sul  luogo  istesso  sorgesse  una  fabbrica 
più  antica,  il  Senaculum  o  Senatuccio  edificato  da  Eliogabalo  per  i 
conciliaboli  delle  matrone  romane  presieduti  da  sua  madre  Seniamira. 
E  poi  le  Terme  di  Costantino,  dall'altro  lato,  dov'è  ora  il  palazzo 
della  Consulta  e  quello  Rospigliosi  ;   terme  ricordate  da  Aurelio  Vittore 
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nel  libro  «  de  Caesaribus  ^>  e  da  Amniìano  che  le  chiama  Costantinia- 
num  lavacriim.  Erano  state  edificate  probabilmente  nell'anno  326  del- 
l'era volgare  e  dovevano,  come  le  altre  di  Diocleziano  e  di  Caracalla, 
costituire  uno  di  quei  monumenti  per  mole,  ricchezza  e  suntuosità  di 
opere  d'arte  inimmaginabili,  dopo  aver  visto  i  quali  Ammiano  Mar- 
cellino ci  narra  che  il  Principe  Persiano  Ormisda,  vinto  dallo  stupore, 
esclamasse  :  «  di  una  cosa  sola  compiacersi,  che  anche  a  Roma  gli 
uomini  fossero  mortali.  » 

E  intorno  a  queste  fabbriche  maggiori  i  santuarii  più  antichi  e 
di  minore  importanza,  le  case  private  e  le  ville  che  gareggiavano  an- 
ch'esse in  magnificenza,  la  doinus  gentis  Pompo7iiae,  la  domus  Emiliae 
PaiUinae  Asiaticae,  la  domus  T.  Aeli  Naevi  Antonii  Severi,  la  domus 
Lampadi  Pr.,  U?'b,  la  domus  Appioriim  e  tante  altre  di  cui  non  è  più 
rimasto  il  nome. 

Che  importa,   del  resto,   quando   edificate  o  quando  distrutte  ? 

Roma  risorgeva  di  continuo  più  grande  e  più  bella  ed  all'alba  di 
ogni  secolo  il  Carme  augurale  di  Orazio  si  levava  alto  come  un  inno 
di  fede  che  sembrava  veramente  dovesse  riecheggiare  eterno  nell'aere 
luminoso  che  circonfondeva  i  colli  dell'Urbe. 


■:^     -^     i(~. 


Poi  fu  la  notte,  la  barbane,  il  Medioevo.  I  templi,  i  circhi,  i  pa- 
lazzi desolati,  diroccati,  a  metà  cadenti,  adattati  a  fortilizi!  per  le  nuove 
piccole  guerre,  per  le  nuove  piccole  difese  o  umiliati  ad  usi  più  bassi, 
trasformati  in  istamberghe  ed  in  istalle;  sulla  terra  accumulata  fra 
le  rovine  sola  trionfante  la  natura,  coronata  di  rami,  di  tralci  e  di 
pampini. 

Quanti  anni  erano  trascorsi  dall'Impero  di  Roma?  Sembrava  che 
millennii  e  non  secoli  si  fossero  succeduti  :  un  abisso  incolmabile  divi- 
deva i  nuovi  tempi  dagli  antichi,  la  memoria  dei  quali  vaniva  in  un 
remotissimo  passato.  Quando  gli  spiriti  si  risvegliarono  dal  terribile 
incubo,  quando  l'anima  civile  e  romana  gettò  i  nuovi  teneri  germo- 
gli alla   rinnovata    primavera,  i  segni  dell'antica,  smisurata,    quasi    in- 
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comprensibile  grandezza,  apparvero  come  un'irrisione,  un' umiliazione, 
un  peso  grave  e  funesto  ;  ed  una  rabbia  insana  invase  gli  uomini  nuovi 
di  distruggere  le  ultime  vestigia  degli  uomini  antichi,  di  ricominciare, 
di  rifare  tutto,  di  riaffermare  i  diritti  della  vita,  se  pure  piccola  vita, 
su  quella  che  non  si  riteneva  oramai  se  non  una  grande  morte. 

Così  scomparvero  a  poco  a  poco,  rovine  di  rovine,  molti  degli 
antichi  monumenti  che  le  invasioni  avevano  rispettati  e  che  esistevano 
ancora  prima  della  fine  del  Medioevo  ;  e  furono  proprio  gli  uomini 
della  Rinascenza  a  dare  il  colpo  di  grazia  ai  resti  della  Roma  impe- 
riale, spinti  com'erano  anch'essi  dalla  magnifica  furia  di  creare  del 
nuovo  per  le  nuove  necessità  e  per  i  nuovi  ideali. 

Nel  1348  l'antico  tempio  di  Quirino  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi 
marmi  per  costruire  la  gradinata  dell' Aracoeli,  fondata,  proseguita  e 
compiuta,  come  ci  dice  l'epigrafe,  da  Maestro  Lorenzo  di  Simeone,  ar- 
tefice romano  del  Rione  Colonna.  Ma  invano  il  Nibby  ha  cercato  in 
un  documento  dell'Archivio  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  l'esistenza 
di  un  senatore  milanese  Ottone,  cui  la  tradizione  attribuisce  lo  scempio 
inconsulto. 

Non  tuttavia  il  tempio  fu  allora  interamente  distrutto  ;  dacché  il 
Fulvio  nel  libro  II  delle  sua  Antiq.  Urb.  scrive  di  averne  visto  cavare 
le  fondamenta  durante  il  primo  periodo  del  secolo  XVI  nella  vigna  di 
Girolamo  Genuzio  auditore  della  Camera,  «  e  molte  lastre  di  marmo  e 
tasselli  di  mosaico  del  pavimento.  » 


^  ^  ^ 


Lo  stesso  Fulvio  ricorda  nel  1527  come  «Magna  vestigia»  i  ru- 
deri delle  Terme  di  Costantino  che  il  Palladio  indica  esistenti  nella 
vigna  della  famiglia  d'Ivrea.  Il  Bufalini  nella  sua  pianta  di  Roma 
del  1551  le  pone  fra  la  Piazza  del  Quirinale,  la  Via  Mazzarino  e  la 
Consulta.  Ivi  si  era  infatti  rinvenuta  e  si  conservò  fino  al  1519  un'epi- 
grafe «  in  fracto  lapide  marmoreo  »  come  si  esprime  l'Albertino,  che 
ricordava  l' ultimo  restauro  eseguito  alle  Terme  nell'anno  443  da  Pe- 
tronio Perpenna  Magno  Quadraziano  prefetto  di   Roma.  Ivi  si  estras- 
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sero  anche  parecchie  statue,  secondo  ricorda  Flaminio  Vacca  nelle  sue 
Memorie  scrìtte  sulla  fine  del  secolo  XVI,  e  fi-a  di  esse  quella  di  Roma 
che  il  cardinale  d'Este  trasportò  a  Villa  Medici,  quella  dell'imperatore 
Costantino  che  è  al  Museo  di  San  Giovanni  in  Laterano  e  i  colossali 
domatori  di  cavalli  della  Piazza  del  Quirinale.  La  maggior  parte  delle 
mura  furono  demolite  dal  cardinale  Scipione  Borghese  per  formare  il 
cortile  del  palazzo  ora   Rospigliosi. 


Iconografia  del  Colle  Quirinale  ai  tempi  di  Paolo  V.  —  (Carlo  Losi,  1774). 


Le  Statue  del  Nilo  e  del  Tevere  oggi  alla  Fontana  Capitolina  pare 
esistessero  presso  il  Vicolo  dei  Cornelii  nei  giardini  Colonna,  dove 
fino  a  che  Urbano  Vili  non  li  fece  abbattere  per  spianare  il  colle  a 
maggior  sicurezza  del  palazzo  pontificio,  si  conservarono  anche  grandi 
massi  di  marmo  e  ruderi  di  monumentali  costruzioni.  E  poiché  le 
altre  due  statue  del  Nilo  e  del  Tevere  del  Vaticano  e  del  Museo  di 
Parigi,  furono  rinvenute  presso  Santo  Stefano  del  Cacco  nel  luogo 
di  un  antico  tempio  di  Serapide,  si  può  affermare  con  una  qualche  pro- 
babilità che  ajìpartenessero  per  l'appunto  al  tempio  del  Sole  Serapide 
le  mura  antiche  nella  villa  Colonna. 
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*    *    * 


Di  costruzioni  medioevalì  non  si  ricordano  al  Quirinale  se  non  una 
casa  fortificata  di  Crescenzio  Nomentano,  il  famoso  potente  patrizio  che 
diede  per  qualche  tempo  il  suo  nome  anche  alla  Mole  Adriana  chia- 
mata Rocca  di  Crescenzio.  Dallo  stesso  lato  del  colle  fra  le  primis- 
sime costruzioni  fu  pure  la  chiesa  di  San  Saturnino  de  Caballo,  de- 
molita da  Paolo  V  nel   1615. 

Passava  dinanzi  ai  due  edificii  nella  direzione  della  attuale  Via  del 
Quirinale  il  «  Vicolo  delH  Cornelii  »  che  ho  già  ricordato,  nel  quale,  se- 
condo alcuni,  si  perpetuava  il  titolo  di  un  romano  Vicus  Cornelii; 
secondo  altri  aveva  preso  nome  dalle  due  statue  giacenti  con  cornu- 
copia, il  Nilo  e  il  Tevere,  stimati  per  errore  l'una  Saturno  e  l'altra 
Bacco.  ^ 

Ma  fu  soltanto  più  tardi  che  sulle  asprezze  selvagge,  se  bene  attra- 
enti del  colle,  fra  le  vigne  e  le  rovine,  cominciarono  a  spuntare  nu- 
merose le  case  della  gente  nuova. 

Da  uno  strumento  di  vendita  fatto  nel  1479  si  apprende  che  esi- 
steva nella  contrada  di  Monte  Cavalli  una  casa  appartenente  per  metà 
a  Margherita  di  Nonate,  sorella  ed  erede  di  Mabilio  di  Nonate.^ 
Dell'altra  metà  lo  stesso  Mabilio  aveva  fatta  donazione  a  Pomponio 
Leto  che  l'acquistò  poi  tutta.  Da  un  lato  essa  confinava  con  la  casa 
del  Platina,  primo  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana  e  biografo  insi- 
gne dei  Papi,  che  morendo  nel  1481,  la  lasciò  in  eredità  all'amico 
umanista. 

È  in  una  delle  due  certamente  (fino  al  1700  in  cui  apparteneva  a 
certo  Ceci  se  ne  conservò  la  tradizione)  che  fu  fondata  in  quegli  anni 
la  prima  Accademia  Archeologica  d'Europa,  da  Pomponio  Leto  inti- 
tolata Pomponiana,  ed  il  primo  Museo  :  un  boschetto  di  lauri,  che  di- 
venne famoso,  verdeggiante  nei  giardini,  dava  i  rami  per  incoronare 
i  poeti  dell'Accademia. 


•  Varano,  De  Urbe  Roma  collectanea. 

-  Adinolfi  Pasquale,  Roìna  nell'età  di  mezzo. 
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Fu  ivi  che  nella  tornata  del  20  aprile  1483  si  celebrò  con  rin- 
novato rito  il  Natale  di  Roma.  Ed  è  anche  curioso  ricordare  come 
queste  cerimonie,  le  adunanze  segrete,  gli  pseudonimi  classici  assunti 
dagli  accademici,  il  culto  per  l'antico,  l'atmosfera  infine  di  paganesimo 
che  avvolgeva  quegli  umanisti  destassero  i  sospetti  di  Paolo  II  :  ne 
nacque  un  processo  e  Platina  e  Leto  furono  chiusi  in  Castello  indiziati 
di  partecipare  alla  congiura  contro  il  Pontefice. 

Così  per  la  prima  volta  il  Quirinale  apparve  ai  Papi  la  cittadella 
dei  reprobi. 


^  *  * 


Altra  luce  di  sapienza  scese  da  quel  colle  con  l'istituzione  di  un  col- 
legio di  scienze  e  lettere  greche  che  vi  creò  nello  stesso  secolo  XV  quel 
Giovanni  Lescaris  che  anche  Lorenzo  il  Magnifico  inviava  in  Oriente 
per   riportarne    suppellettile  di  cultura  alla  nuova    Università  di  Pisa. 

Sul  largo  versante  occupato  poi  dai  palazzi  della  Dataria  e  Pa- 
netteria e  da  un'ala  della  Reggia  andava  digradandosi  il  giardino  splen- 
didissimo del  cardinale  Ippolito  d'Este  figlio  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara e  di  Lucrezia  Borgia.  Confinavano  con  esso  la  vigna  ed  il  palazzo 
del  cardinale  Oliviero  Carafia,  celebre  per  una  vittoria  riportata  sui 
Turchi  alla  testa  delle  galee  pontificie  e  per  aver  collocato  su  una  base 
il  gruppo  mutilato  di  Patroclo  e  Menelao,  divenuto  famoso  col  nome 
di   Pasquino. 

Nella  vigna  Caraffa,  che  fu  poi  Colonna,  si  trastullò,  fanciullo  do- 
dicenne, Torquato  Tasso  che  da  un  altro  colle  di  Roma  avrà  forse 
rammemorato  con  dolci  sospiri,  fra  i  fantastici  sogni  malati  dei  suoi 
ultimi  giorni,  quei  vaghi  giuochi  infantili  e  le  ore  felicemente  ignare 
trascorse  nella  «  vigna  del  Boccaccio,  la  più  bella  di  Monte  Cavallo  » 
come  scriveva  Bernardo  Tasso  alla  moglie,   nel    1566. 

«  Perchè  abbino  qualche  diporto  »  egli  dice  parlando  dei  suoi 
figli  «  ho  procurato  di  aver  la  vigna  del  Boccaccio,  che  è  la  più  bella 
di  Monte  Cavallo  e  il  signor  Duca  di  Palliano  me  l'ha  concessa  e 
sono  già  otto  giorni  che  io  vi  son  venuto,  dove  staremo  in  questo 
buon   aere  tutta  questa  state.  » 
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Poi,  a  poco  a  poco,  nel  «  buon  aere»  del  Quirinale  altre  ville  si 
crearono,  quella,  fra  le  altre,  è  da  ricordare,  del  cardinale  Scipione 
Borghese,  che  divenne  poi  Altemps  e  Bentivoglio  e  Mazzarino  e  Man- 
cini e  Rospigliosi  :  fino  a  che  attratti  dalla  vaghezza  del  luogo  anche 
i   Pontefici  non  iniziarono  la  costruzione  di  un  loro  palazzo. 


Il  Palazzo  Papale  di  Monte  Cavallo. 
(Pietro  Ferrerio,  disegni  d'architettura,  secolo  XVII). 


LA  STORIA 
DEL  PALAZZO. 


PAOLO  III  negli  ultimi  tempi 
del  suo  pontificato  soleva 
anch' egli  recarsi  nel  palazzo 
degli  eredi  del  cardinal  Caraffa 
al  Quirinale  per  godervi  della 
salubrità  dell'aria  e  fu  ivi  che 
sorpreso  dalla  febbre  morì  il 
IO  novembre  1545.  Questo 
afferma  Angelo  Massarelli  nel 
diario  del  Conclave:  altri,  come 
il  Firmano  nel  suo  diario,  ri- 
ferisce che  il  Pontefice  mori 
«  in  Monte  Caballo  in  domo 
card.  Ferrerii  ante  equos  lapi- 
deos.  »  È  erronea,  comunque, 
l'affermazione  che  Paolo  III 
avesse  cominciato  ad  edificare 
sulla  vetta  del  Quirinale  un'abi- 
tazione per  i   Pontefici. 

Abbiamo  infatti  dal  padre 
Carrara  nella  vita  di  Paolo  IV 
Caraffa,  che  questi'  soleva  an- 
cora servirsi  del  palazzo  dei 
suoi  parenti  al  Quirinale:  non  fu  dunque  certamente  se  non  Gregorio  XIII 
che  acquistando  dal  Cardinal  d'Este  la  villa  ch'egli  possedeva  sul  colle, 
incominciò  la  costruzione  del  palazzo. 


R.  l'alaz/.o  del  Oiiiriiiale.  —  Portale  e   Loggia. 
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Da  un  documento  pubblicato  nel  Saggiatore  (an.  3,  p.  69)  si  rivela, 
infatti,  che  quel  Pontefice  ai  5  ottobre  1573,  recatosi  a  Monte  Cavallo 
«  mostra  tuttavia  desiderio  di  pigliare  quel  luogo  e  farvi  una  bella 
dimora.  » 

Su  tutta  quella  zona  di  Roma  alta  si  riversavano  da  qualche  tempo, 
del  resto,  le  cure  dei   Papi  :   il  Quirinale  diventava  di  moda  ! 

Pochi  anni  prima,  sotto  Pio  IV,  il  camerlengo  Ascanio  Sforza 
aveva  sostituito  alla  vecchia  Porta  Nomentana  la  Porta  Pia  e  ne  aveva 
sottratti  i  proventi  ai  Canonici  di  San  Pietro  in  Vincoli,  per  darla 
in  custodia  al  conte  Ranieri  di  Terni  ;  al  tempo  istesso  aveva  provveduto 
al  prolungamento  ed  all'assestamento  della  via  che  conduce  al  Quirinale, 
stabilendo  anzi  all'uopo  un'imposta  speciale.  E  il  mondano,  ma  zelante 
pontefice  fu  seppellito  e  giace  in  Santa  Maria  degli  Angeli,  non  lungi 
dal  quartiere  cui  aveva  voluto  dare  nuovo  splendore. 


j!ì    ^    ?}: 


Flaminio  Ponzio  Lombardo  fu  il  primo  architetto  che  sotto  Gre- 
gorio XIII  pose  mano  alla  nuova  fabbrica  papale,  proseguita  poi  sui 
disegni  di  Ottavio  Mascherino  pittore  e  architetto  bolognese.  Questi 
fu  autore  della  scala  a  chiocciola  dell'appartamento  nobile  e  del  portico 
e  della  loggia  chiusa  cui  sovrasta  l'edicola  costruita  da  Martino  Longhi. 
Ed  è  in  tale  primo  nucleo  di  palazzo,  di  cui  l'attuale  prospetto  di 
fondo  del  cortile  costituiva  la  facciata,  come  ci  mostra  l'incisione  di  una 
guida  del  tempo,  che  il  pontefice  Gregorio  si  recò  ad  abitare  la  prima 
volta  r  anno   1582. 

Il  successore  di  Gregorio  XIII,  Sisto  V,  con  l'opera  di  Domenico 
Fontana,  pose  anch'egli  mano  all'edifizio  inalzando  l'ala  che  dà  sulla 
piazza  e  quella  che  è  sulla  strada  di  porta  Pia  :  fu  egli  inoltre  a  far 
innalzare  dinanzi  al  palazzo  i  colossi  del  Cavalli  che  giacevano  mutilati 
fra  le  rovine. 

Se  potessero  nascer  dubbii  sulla  parte  presa  dal  Fontana  ai  lavori, 
li  risolve  efficacemente  un  documento  dell'archivio  dello  stato  Romano 
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esumato  dal  Bertolotti  ^  che  fra  i  mandati  di  pagamento  ha  rinvenuto 
il  seguente  : 

«  Al  sig.  Do.  Fontana  scudi  600  a  buon  conto  delli  lavori  di  mura  e 
scarpello  che....  si  fanno  nella  fabrica  del  nostro  palazzo  di  Monte  Cavallo.  » 

Egualmente  fra  i  conti  del  Fontana  si  conserva  quello  curiosis- 
simo che  ci  dà  in  data  «  18  di  maggio  1589»  le  spese  fatte  per  il 
trasporto  e  la  riparazione  dei  cavalli  di   Monte  Cavallo  : 

«  Mesura  et  stima  ;  et  spese  fatte  per  calare  et  trasportare  li  ca- 
valli de  fidie  et  Presitelli  sula  piazza  di  Monte  Cavallo  calati  a  basso 
dal  luoco  dove  stavano  ;  et  tirati  dalla  banda  ;  et  minati  li  massicci 
sotto  et  fatti  li  piedistalli  nuovi  ;  et  ritornati  a  remettere  in  opera,  et 
altre  spese  come  qui  sotto  si  vede  a  partita  per  partita....  » 

Alla  qual  nota  firmata  da  «  io  Domenico  Fontana  »  segue  l'ordinanza 
di  Sixtus   P.P.  datata  dal   «  Nostro  palazzo  di   Monte  Cavallo.  » 

I  due  colossi  furono  dunque  senz'altro  attribuiti  da  Sisto  V  a  Fidia 
e  a  Prassitele  e  al  tempo  istesso,  come  documentano  le  epigrafi  allora 
appostevi, '  ritenute  immagini  di  Alessandro  che  doma  il  cavallo  Bu- 
cefalo. Una  piccola  sconcordanza  che  prova  la  profondità  della  col- 
tura storico-artistica  del  papa  di  Grottammare  e  dei  suoi  consiglieri  ! 


^    ■^    :k 


Sisto  V  morì  al  palazzo  del  Quirinale  il  27  agosto  1590  e  per 
disposizione  da  lui  dettata  i  suoi  precordii  furono  tumulati  nella  vicina 
chiesa  di  San  Vincenzo  ed  Anastasio. 


'  Bertolotti,  Artisli  lombardi  in  Roma. 

2  SIXTUS    .    V    .    PONT    .    MAX. 

SIGNA    ALEXANDRI  MAGNI 

CELERISQ     .     p;iVS    BVCEPHALI 

EX   ANTIQVITATIS    TESTIMONIO 

PHIDIAE    ET    PRAXITELIS 
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TEMPORIS   VI    DEFORMATA    LACERAQ. 

AD    HJUSDEM    IMP.    MFMORIAM    URBISQ. 

DECOREM    IN    PRISTINAM   FORMAM 

RESTITUTA    HIC    REPONI   JUSSIT 
An    .    M    .    D.    LXXXIX    .    PONT    .    IIII 
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Il  SUO  SLicessore  Clemente  Vili  ampliò  ed  abbellì  anch'egli  il  pa- 
lazzo, conservando  per  architetto  Domenico  Fontana.  Ma  il  pontefice 
che  diede  al  palazzo  nuovo  e  grande  splendore  fu  Paolo  V  Borghese 
che  nel  1608  rimosse  i  Benedettini  Cassinesi  dal  contiguo  monastero 
e  chiesa  di  «  San    Saturnino  de  Caballo  apud  equos  marmoreos  »  lor 


Piazza  di  Monte  Cavallo  e  Palazzo  della  Consulta. 
(Quadro  del  Pannini,  nel   Coffee-ìiouse  del  Giardino  Reale). 


dati  da  Giulio  II  come  ospizio  nella  stagione  estiva  e  con  l'opera  di 
Carlo  Maderno  eresse  i  due  lati  ancora  mancanti  per  compire  il  grande 
cortile. 

Costruì  inoltre  l'appartamento  detto  dei  Principi  con  la  cappella 
dell'Annunziata  al  primo  piano  che  fece  affrescare  da  Guido  Reni  e 
con  quella  del  Presepio  al  pianterreno.  Penalmente  fabbricò  la  sala 
regia  e    la  cappella   Paolina   dell'Assunzione   che    benedisse  nel    1616. 
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Tre  medaglie  coniate  nel  1611  e  161 2  e  la  terza  nel  161 9  comme- 
morano l'ampliamento  del  palazzo.  A  queste  costruzioni  e  riadatta- 
menti, come  ai  precedenti,  potrebbe  aver  continuato  a  prender  parte 
il  primo  architetto  del  palazzo  Flaminio  Ponzio,  dacché  in  una  perizia 
eseguita  nel  161 2  sulle  pitture  eseguite  al  Quirinale  da  Guido  Reni 
figura  ancora  fra  i  tre  «periti  eletti»  «  Flaminio  Ponzii  arch.  di  S.  S.  e 
di   Palazzo.  » 


Urbano  Vili  «  l'ape  attica  »  come  fu  soprannominato,  che  abitò 
esso  pure  il  Quirinale  e  vi  morì,  ridusse  l'ormai  vasto  edilìzio  ad  isola 
e  circondò  il  giardino  di  alte  e  forti  mura.  Fra  le  cure  della  poesia, 
invasato  dal  furore  delle  costruzioni  strategiche,  eresse  anche  il  ba- 
luardo esistente  sulla  piazza,  e  fece  spianare  come  già  ricordai,  le 
antiche  monumentali  rovine  che  secondo  lui.  minacciavano  la  sua  po- 
tenza dalla  villa  Colonna.  In  memoria  fece  coniare  nel  1640  una  me- 
daglia  «  Ad  aedium   Pontificium   Sicuritatem.  » 

A  lui  si  deve  anche  la  loggia  della  Benedizione  sovrapposta  all'an- 
tico portale  e  opera  del  Bernini.  Alessandro  VII  con  architettura  di 
Lorenzo  Bernini  stesso  aggiunse  gli  appartamenti  verso  Porta  Pia  e 
sotto  la  direzione  di  Pietro  da  Cortona  fece  dipingere  la  lunga  galleria 
coi'rispondente  alla  piazza.  Il  pontefice  morì  al  Quirinale  il  22  mag- 
gio   1667. 

Clemente  XI  arredò  il  palazzo  di  opere  d'arte  facendovi  traspor- 
tare fra  l'altro  dalla  tribuna  distrutta  della  chiesa  dei  SS.  Apostoli  la 
parte  centrale  dell'afiresco  di  Melozzo  da  Forlì. 

Innocenzo  XIII  iniziò  la  continuazione  degli  appartamenti  di  Ales- 
sandro VII,  dal  portone  di  fronte  alla  chiesa  di  Sant'Andrea  verso 
Porta  Pia.  Diede  anche  principio  alla  fabbrica  della  scuderia  e  della 
annessa  abitazione  dei  famigli  contigua  al  giardino  Colonna,  delle 
quali  fu  architetto  Alessandro  degli  Specchi.  La  sua  opera  fu  conti- 
nuata da  Clemente  XII  che,  servendosi  dell'architetto  Ferdinando  Fuga, 
eresse  anche  il  palazzo  della  Consulta. 
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Benedetto  XIV  edificò  nel  giardino  il  Cafifeamus  o  Coffee-house,  pa- 
lazzina di  ritiro  della  quale  fu  architetto  il  Fuga.  Nel  n.  3747  del  Diario 
di  Roma,  1741,  si  legge  infatti  che  Benedetto  XIV  col  rituale  romano 
benedì  privatamente  i  fondamenti  di  questa  fabbrica  e  vi  pose  la  prima 
pietra  «  die  prima  augusti  1741.  »  Clemente  XIII,  con  architettura 
di  Alessandro  Dori,  fece  poi  costruire  il  braccio  del   palazzo  verso  la 


Veduta  della  Piazza  di  Monte  e 


l'uaiiesi  sec.  XVIII). 


Panetteria;   la  medaglia  coniata  in  occasione  nel    1766  reca  l'epigrafe 
«  Palatium   Quirinale  novo  latere  amplificavit.  » 


^  ^.  ^ 


Pio  VI  nel  1783  fece  erigere  sulla  piazza  l'obelisco  tratto  dal  Mau- 
soleo di  Augusto.  I  colossi  furono  quindi  spostati  per  opera  dell'ar- 
chitetto Antinori  ed  il  popolo  se  ne  commosse  :  una  mattina  al  posto 
dell'epigrafe  «  opus  Phidiae  »  fu  trovata  quella  di  «  opus  perphidiae.... 
Pii  Sexti.  » 
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Nel  1798,  proclamata  la  Repubblica  romana  e  portato  via  prigio- 
niero Pio  VII,  anche  il  palazzo  del  Quirinale  soggiacque  allo  spoglio. 
Nel  1809  dopo  che  per  la  seconda  volta  Pio  VII  col  cardinale  Pacca 
fu  fatto  uscire  da  Roma,  il  Quirinale  fu  da  Napoleone  dichiarato  Pa- 
lazzo imperiale  e  restaurato. 

Ma  Pio  VII  ritornatovi  nel  18 14  modificò  in  parte  quanto  i  Francesi 
vi  avevano  fatto  e  lo  ampliò  ed  abbellì  a  suo  modo  aggiungendovi  un 
tratto  di  fabbrica  dal  lato  del  vicolo  Scanderbeg. 

Pio  Vili,  succeduto  a  Leone  XII,  fece  collocare  sulla  piazza  la  ^ni~ 
rabile  tazza  di  granito  che  era  stata  trovata  presso  l'arco  di  Settimio 
Severo  e  per  due  secoli  nel  centro  di  Campo  Vaccino  aveva  servito 
a  dissetare  gli  armenti. 

Gregorio  XVI  diede  splendore  soprattutto  al  giardino  lasciato  dai 
suoi  antecessori  in  abbandono. 

Per  opera  di  Pio  IX  la  piazza  fu  trasformata  come  è  attualmente, 
limitata  dalla  balaustra  e  dalla  gradinata,  distruggendo  così  la  pitto- 
resca strada  che  prima  ascendeva  alla  piazza  del  Quirinale  e  che  la- 
sciava vedere  dal  basso  la  fontana  e  i  cavalli.  Si  narra  che  lo  stesso 
pontefice  fosse  malcontento  dell'opera  propria  e  che  un  giorno,  reca- 
tosi a  visitare  i  lavori,  chiedesse  con  tutta  la  naturalezza  del  suo  spi- 
rito caustico  all'architetto  Vespignani  che  li  dirigeva  e  che  attendeva, 
naturalmente,  l'elogio  del  sovrano  :  Quanto  costerebbe  per  rimettere 
tutto  ciò  come  stava  prima  ? 

Poche  modifiche  Pio  IX  fece  invece  nell'interno  del  palazzo  che 
fu,  viceversa,  trasformato  profondamente  specie  nella  disposizione  e  nel- 
r  uso  delle  sale  durante  il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II  e  quello 
del  Re  Umberto. 


^  ^  ^ 


Nelle  carte  dei  primi  pontefici  che  abitarono  il  Quirinale,  fu  ado- 
perata, secondo  il  Borgia,  la  formula  «  datum  in  Monte  Quirinali.  » 
Sisto  V  abbiamo  visto  che  datava  dal  <  Nostro  palazzo  di  Monte  Ca- 
vallo »  almeno  nei  documenti  di  contabilità.  Ma  Paolo  V  avendo  fis- 
sato  nel  nuovo  palazzo  la   sua  abituale  dimora,  il  contemporaneo  dia- 
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rista  Gigli  ci  avverte  che  egli  ai  14  gennaio  1614  cominciò  anche  a 
spedire  le  bolle  o  brevi  con  la  data  «  apud  S.  Mariani  Majorem  >> 
come   basilica  patriarcale  pii^i   vicina. 


R.  Palazzo  del  Quirinale.  —  Ascensione  di  Gesi'i  Cristo. 
(Affresco  di  Melozzo  da  Forlì). 


Paolo  V  aprì  il  Quirinale  che  aveva  reso  comodo  e  suntuoso  al 
ricevimento  solenne  di  un  ambasciatore  giapponese  che  entrò  in  Roma 
il  25  ottobre  161 5.  Una  precedente  ambasciata  giapponese  era  stata 
ricevuta  in   Vaticano  da  Gregorio  XIII   nel    1585. 
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Parecchi  papi  morirono  al  Quirinale,  fra  i  quali  Sisto  V,  Alessan- 
dro VII,  Clemente  XII  ;  parecchi  furono  eletti  nei  conclavi  che  ivi 
ebbero  luogo,  durante  l'ultimo  secolo. 

Vi  abitarono  quasi  ininterrottamente  Clemente  XII,  Benedetto  XIV 
che  a  lui  successe  nel  1740,  Clemente  XIII  nel  1758,  Clemente  XIV 
nel   1759. 

Benedetto  XIV  vi  ricevette  nel  1744  Carlo  III  di  Napoli  che,  guer- 
reggiando contro  gli  Austriaci,  era  entrato  con  il  suo  esercito  negli 
Stati   Pontifici. 

Nel  1801  Carlo  Emanuele  IV  Re  di  Sardegna  e  la  Regina  Clo- 
tilde assisterono  alle  Sacre  funzioni  nella  Cappella  dell'Annunziata  al 
Quirinale.  L'anno  successivo,  il  4  di  giugno,  il  Re  Sabaudo  afflitto  dagli 
infortuni  del  Regno  e  dalla  morte  di  Maria  Clotilde  avvenuta  in  Na- 
poli per  tifo  il  7  marzo  i8'02,  fatto  ritorno  in  Roma,  alla  presenza  dei 
principi  Colonna  e  Doria  suoi  cugini  rinunziò  alla  corona  a  favore  del 
fratello  Duca  d'Aosta  che  prese  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  I.  Egli 
si  ritirò  quindi  con  semplici  voti  nella  casa  del  noviziato  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Sant'Andrea  del  Quirinale  ed  ivi,  dopo  aver  spesi 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  opere  di  carità,  moriva  il  6  ot- 
tobre  18 19  ed  ha  la  sua  tomba. 


>fi  ^  * 


Il  Quirinale  era  stato  intanto  teatro  di  avvenimenti  storici  della 
più  grande  importanza  :  il  palazzo  pontificio  dove  Pio  VII  si  era  re- 
cato ad  abitare  dopo  il  suo  primo  ritorno  in  Roma  fu  in  parte  oc- 
cupato il  2  febbraio  1808  dal  generale  Miollis,  comandante  del  pre- 
sidio francese.  Il  18  giugno  nello  stesso  palazzo  veniva  imprigionato 
il  cardinal  Gabrielli,  pro-segretario  di  Stato  e  poco  dopo  egual  sorte 
toccava  al  cardinal  Antonelli,  decano  del  Sacro  Collegio  ed  al  pro- 
governatore Arezzo.  Il  17  maggio  1809  fu  decretata  la  riunione  di 
Roma  all'Impero  e  il  io  giugno  da  Castel  Sant'Angelo  fu  abbassata 
la  bandiera  pontificia  per  innalzarvi  la  francese.  Nella  notte  dal  5  al 
6  luglio  il  generale  Miollis  inviò  al  palazzo  del  Quirinale  il  gene- 
rale Radet  che,  penetrato  con  i  suoi  soldati  negli  appartamenti,   dopo 
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aver  fatto  posare  le  armi  a  quaranta  svizzeri  che  vi  erano  di  guardia, 
pervenne  nella  camera  d'udienza  dove  trovò  il  Papa  circondato  dalla 
corte.  Il  Radet  gli  intimò  di  rinunciare  alla  sovranità  temporale  di 
Roma  e  dello  Stato  ;  avendo  il  Papa  rifiutato,  fu  fatto  uscire  da  Roma 
e  condotto  a  Savona. 

Ripreso  possesso  del  Quirinale  nel  1814,  Pio  VII  vi  ricevette 
solennemente  l'anno  1819  l'imperatore  Francesco  I  d'Austria,  a  me- 
moria del  quale  avvenimento  fu  coniata  una  medaglia  con  l'epigrafe: 
Frane.  I   Aust.  Imp.  in   Quirinali  Hosps.  Anno  mdcccxix. 

Durante  il  pontificato  del  suo  successore  Leone  XII,  che  ivi  era  stato 
eletto  in  conclave,  fu  alloggiata  il  dicembre  1825  nell'appartamento  co- 
siddetto dei  principi,  dal  lato  di  levante,  la  regina  vedova  di  Sardegna 
Maria  Teresa  d'Austria  Este,  con  le  figlie  Maria  Cristina  che  divenne 
regina  di  Napoli  e  Maria  Anna  imperatrice  d'Austria.  Essa  acquistò 
poi  in  Roma  da  Luigi  Bonaparte  il  palazzo  sul  Corso  che  il  duca  di 
Nevers  aveva  fatto  costruire  sotto  la  direzione  dell'architetto  Rinaldi 
e  che  ora  è  palazzo  Salviati. 


Fu  dalla  loggia  del  Quirinale,  donde  parecchi  papi,  Innocenzo  XIII, 
Clemente  XII,  Clemente  XIII  ed  altri,  avevano  più  di  una  volta  im- 
partito solenni  benedizioni  al  popolo,  che  Pio  IX  l'S  febbraio  1847, 
dopo  aver  ricevuto  il  senatore  Concini  che  gli  chiedeva  a  nome  dei 
cittadini  la  Costituzione,  pronunziò  le  memorabili  parole  che  dovevano 
avere  sì  lunga  eco  nella   Penisola:   Benedite,  gì^an  Dio,   l'Italia...! 

Ma  il  16  di  novembre  dell'anno  successivo  una  moltitudine  di  po- 
polo cui  si  era  unita  buona  parte  delle  milizie,  domandava  invano  tu- 
multuando che  fossero  nominati  ministri  democratici  i  quali  bandissero 
la  Costituente  Italiana.  Avendo  il  Papa  rifiutato,  il  popolo  si  sommosse, 
tirando  fucilate  e  puntando  cannoni  contro  il  palazzo  che  i  soli  sviz- 
zeri difendevano  ;  i  ministri  vennero  eletti,  ma  otto  giorni  dopo  la 
carrozza  del  siniscalco  Filipponi  entrava  nel  Quirinale  ed  in  essa  ce- 
latamente  ne  usciva  Pio  IX  per  fuggire  a  Gaeta. 
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Unita  finalmente  Roma  all'Italia,  l'S  ottobre  1870  il  generale  Al- 
fonso Lamarmora  fece  prendere  possesso  del  palazzo  del  Quirinale,  del 
quale  aveva  invano  chiesta  la  consegna  al  cardinale  Antonelli  :  e  il 
31  dicembre  dello  stesso  anno,  Vittorio  Emanuele  II  accorso  in  Roma 
per  l'inondazione  del  Tevere,  vi.  entrò  per  la  prima  volta  occupando 
alcune  camere  al  livello  del  cortile,  che  danno  sulla  gradinata  di  via 
della  Dataria. 

Il  Re  Vittorio  fece  poi  adattare  per  sé,  sotto  la  direzione  dell'ar- 
chitetto Cipolla,  la  palazzina  vicina  al  Quadrivio  delle  Quattro  Fon- 
tane, ma  non  vi  abitò  mai.  La  occupò  invece  per  la  prima  volta  la 
Regina  Maria  Pia  quando  nel  '78  venne  in  Roma  per  la  morte  del 
padre  ed  è  ora  la  dimora  abituale  di  Vittorio   Emanuele  III. 


R.  Palazzo  del  Quirinale.  -  Grande  corte  d'onore. 


Fregio  nulla  sala  dei  Corazzieri  (già  Regia).  —  Lauirauco. 


L'ARCHITETTURA 
E   LE   OPERE    D'ARTE 

I. 


NON  troppo  vasta  di  proporzioni,  ma  romanamente,  seicentesca- 
mente  grandiosa,  col  cielo  libero  innanzi  sopra  le  cupole  e  i 
tetti  della  città  al  piano,  così  che  vi  si  respira  l' altezza,  aperta  da  ogni 
altro  lato  sugli  orizzonti  delle  vie  lunghe,  fra  i  grandi  e  nobili  palazzi 
Reale  e  della  Consulta,  dopo  il  quale  riposa  l'occhio  sul  basso  muro  del 
casino  e  giardino  Rospigliosi,  cui  fronteggia  l 'edilìzio  delle  scuderie 
e  il  marmoreo  ingresso  della  villa  Colonna,  con  nel  mezzo  il  gruppo 
monumentale  dell'obelisco,  dei  Dioscuri  e  della  fontana,  Piazza  del  Qui- 
rinale può  essere  a  buon  diritto  considerata  come  uno  dei  più  mira- 
bili  assieme  d'architettura  che  si   ammirino  in   Europa. 

L'attuale  suo  aspetto  risale  alla  metà  dello  scorso  secolo,  quando 
il  papa  Pio  IX  fece  costruire,  già  accennai,  dall'architetto  Vespignani 
la  cordonata  e  la  nuova  strada  «  ut  aditus  ad  collem  Ouirinalem  com- 
modior  patefieret  »,   come  dice   l'epigrafe  che  reca  la  data  del    1866. 
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L'edifizio  delle  scuderie  che  ai  tempi  del  Pannini,  quale  lo  si  vede 
nella  tela  da  lui  dipinta  al  Coffee-house  del  Quirinale,  incurvava  con  ele- 
ganza settecentesca  fra  portici  e  palazzi  le  sue  belle  rampe  montanti 
fino  al  livello  del  primo  piano,  si  era  già  irrigidito  nell'aspetto  attuale. 
E  lo  stesso  antico  magnifico  pino  che  gli  sorgeva  a  lato  e  che  la 
tradizione  voleva  piantato  il  giorno  che  morì  Cola  di  Rienzo,  nemico 
acerrimo  dei  Colonnesi,   era  caduto,  colpito  dalla   folgore  nel    1842. 

Ma  quanto  bello  ancora  nella  leggiadria  capricciosa  delle  sue  vo- 
lute architettoniche  tra  le  quali  campeggiano  candidi  i  marmorei  gruppi 
agitati  di  figure,  di  trofei  e  di  stemmi,  quel  palazzo  della  Consulta 
-  Tribunale  della  Consulta  e  Secreteria  dei  Brevi  »  che  il  Fuga  co- 
struì nel  1739,  per  ordine  di  Clemente  XII  e  che  il  Nibby  nella 
freddezza  sentenziosa  dei  suoi  tempi  e  del  suo  stile  giudica  breve- 
mente «  non  lodevole  !  » 


^      >fC      Jfl 


Con  la  fronte  al  Quirinale  si  profilano  immensi  sul  cielo,  ai  lati 
dell'obelisco,  i   Dioscuri. 

Da  una  tradizione  medioevale  affermati  dono  di  Tiridate  re  di  Ar- 
menia a  Nerone,  ai  tempi  di  Sisto  V,  come  si  ricordò,  definiti  im- 
magini di  Alessandro  che  doma  il  cavallo  Bucefalo,  essi  sono,  a  quel 
che  sembra  certo,  copia  o  imitazione  di  originali  in  bronzo,  opera 
ateniese  del  V  secolo,  e  probabilmente  di  Hegias  maestro  di  Fidia  e  dalla 
Grecia  trasportati  in  Roma  e  collocati  innanzi  al  Tempio  di  Giove 
Tonante. 

Si  possono  ritenere  veramente  una  rappresentazione  di  Castore  e 
Polluce,  i  due  semidii  fratelli  che  nei  fasti  della  loro  vita  eroica  ave- 
vano anche  segnata  la  salvezza  di  Roma,  quando  erano  accorsi  in 
aiuto  della  cavalleria  romana  alla  battaglia  del  lago  Regillo,  per  ap- 
parire poi  la  sera  fra  la  folla  ansiosa  ed  attonita  nel  P'oro,  ad  abbe- 
verare i  cavalli  alla  fonte  Giuturna?  È  probabile.  Ma  se  anche  essi 
non  avessero  raffigurato  i  Dioscuri,  tali  bisognerebbe  ormai  considerarli. 

Nessun  mito  pii^i  bello  sul  Quirinale  che  quello  delle  due  divinità 
luminose  che  dall'alto  dei  loro  piedistalli,  come  dalle  altezze  dell'eroica 


Soffitto  della  sala  dei  Corazzieri  (già  Regia). 
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fede  che  negli  antichissimi  secoli  li  ha  creati,  vigilano  con  l'apparire 
della  prima  stella  loro  sorella,  che  per  ultima  si  spegne,  all'eterna  vi- 
cenda della  luce  e  delle  tenebre,  per  essere  di  guida  e  di  salute  agli 
uomini,  dominatori,  «  avazsc  »  come  erano  detti  ad  Atene,  e  degni  come 
i  Romani  di  «  parcere  subiectis,   et  debellare  superbos!  » 


:\<  ^>  t^ 


Il  palazzo  del  Quirinale  ha  due  lati  in  facciata  di  un  solo  piano 
oltre  il  piano  terreno,  1'  uno  a  mezzodì  sulla  piazza,  l'altro  ad  oriente 
sulla  via  del   Quirinale. 

Il  primo  che  appare  dimezzato  dal  baluardo  eretto  ai  tempi  di 
Urbano  Vili  e  dell'ala  di  casa  che  gli  si  congiunge  e  fiancheggia  la 
gradinata,  si  prolunga  molto  al  di  là  della  piazza  ed  è  peccato  che 
non  si  possa  contemplare  in  tutta  la  sua  nobile  estensione.  All'altro  pro- 
spetto si  riattacca  tutto  il  fabbricato  della  così  detta  «  Manica  lunga  » 
in  diverse  volte  costruito,  come  vedemmo,  dai  papi.  Sull'angolo  sopra 
al  cornicione  è  una  specie  di  piano  attico  che  serve  alla  sopraeleva- 
zione  della  cappella  Paolina. 

Di  chi  è  opera  la  facciata  ?  Se  incominciata  sotto  Sisto  V  che 
ha  fatto  costruire  le  due  ali  in  angolo  sulla  strada  di  Porta  Pia  e 
sulla  piazza,  dovrebbe  essere  attribuita  a  Domenico  Fontana.  Infatti 
un  libro  del  1590  che  tratta  delle  fabbriche  fatte  da  questo  architetto/ 
ci  dice  parlando  della  «  Piazza  et  Palazzo  fabricato  a  Monte  Cavallo  » 
che  «  su  la  piazza  su  detta  tutta  via  si  fabrica  un  palazzo  grande,  che  fa 
cantone,  una  facciata  del  quale  guarda  verso  la  piazza,  l'altra  su  la 
strada  Pia  per  habitatione  di  Sua  Santità,  e  famiglia  in  detto  luogo 
essendo  l'altro  in  capace  alla  corte  di  un  tanto  Principe  e  formato 
una  piazza  di  dentro  tra  un  palazzo  e  l'altro  con  due  logge,  una  da 
ogni  banda,  e  sopra  a  tutte  due  gallerie  che  vanno  da  l'uno  a  l'altro....  » 

Ma  con  il  Fontana,  sotto  Paolo  V  successore  di  Sisto  V,  lavorò  il 
Maderno  che  compì  dagli  stessi  lati   la   fabbrica,    costruendo    la    sala 


1  Della  ti-asportatione  delVobelisco  Vaticano   et   delle  fabbreche  di  nostro   Segnare  Sisto   V 
fatte  dal  Cavalier  Fontana.  Roma.  MDXC. 
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Regia  e  la  cappella  Paolina.  Poiché  d'altra  parte  il  Maderno  era  ni- 
pote del  Fontana  e  il  Baglioni  ^  appunto  ci  dice  che  «  mentre  durò 
quel  pontefice  (Sisto  V)  egli  accompagìiò  le  opere  dei  Fontani  »  non 
è  facile  distinguere  il  lavoro  dei  due. 


Sala  dei  Corazzieri  (già  Regia).  —  Gesù  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli. 
(Bassorilievo  di  Taddeo  Landini). 


La  tradizione  l'attribuisce  infine  a  Flaminio  Ponzio  e  nella  colle- 
zione di  stampe  del  libro  del  Ferrerio  -  vi  è  una  riproduzione  del  pa- 
lazzo Quirinale  che  reca  in  basso  questa  iscrizione  :  «  Edificato  con 
architettura  di  Flaminio  Ponzio  nel  16 io,  »  il  quale,  come  risulta  dalla 
perizia  delle  pitture  di  Guido  Reni,  rimase  architetto  di  Sua  Santità 
fin  dopo  il   1612. 


'  Baglione,  Le  vite  dei  Pittori,  Scìiltori  ed  Intagliatori  dal  Pontificato   di   Gregorio  XIII 
del  1572  fino  ai  tempi  di  Urbano   Vili  nel  1642. 
-  Ferrerio,  Disegni  di  Architettura. 
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Comunque,  della  parte  centrale  del  prospetto  che  ne  costituisce  il 
monumentale  ornamento,  il  portale  è  del  tempo  di  Paolo  V,  mentre 
la  loggia  è  posteriore  e  da  attribuirsi  a  Lorenzo  Bernini.  Infatti,  per 
quanto  i  suoi  biografi  e  gii  storici  d'arte  del  tempo,  tranne  il  Baldi- 
nucci  ^  che  ne  fa  cenno  come  «  loggia  di  Clemente  IX  »  tacciano  di 
tale  opera,  nella  stampa  ricordata  dello  stesso  Ferrerio,  si  nota  l  «  Il 
pontefice  Urbano  Vili  vi  aggiunse  la  loggia  della  Benedittione  disegno 
del  Cavalieri  Gio.   Lorenzo   Bernini  fatto  l'anno    1635.  » 

E  non  solo  il  F'errerio  fu  contemporaneo  del  Bernini,  ma  è  da  osser- 
vare che  in  una  sua  veduta  d' insieme  del  palazzo  e  del  giardino  di 
Monte  Cavallo,  che  pubblichiamo,  mentre  si  vede  già  il  baluardo  fatto 
costruire  da  quel  pontefice,  manca  ancora  la  loggia,  il  che  mostra  che 
una  tale  fabbrica  venne  costruita,   si  può  dire,  sotto  i  suoi  occhi. 

Al  grande  scultore  si  deve  dunque  il  verone  fiancheggiato  dai 
pilastri  compositi  scanalati  e  baccellati,  recante  nel  mezzo  del  tim- 
pano la  statua  della  Vergine  in  bassorilievo,  marmo  di  Pompeo  Fer- 
rucci. Il  balcone  si  erge  superbamente  sulla  linea  delle  colonne  di 
cipollino  del  portale,  le  quali  sorreggono  un  timpano  spezzato  recante 
le  statue  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo,  la  prima  di  Stefano  Maderno, 
la  seconda  di  Guglielmo  Bertolot.   Sull'arco  è  inciso  : 

PAULUS    .    V    .    PONT    .    MAX    . 
AN    .    SAL    .    MDCXV    .    PONTIF    .    IX    . 

La  vastissima  corte  alla  quale  si  penetra  per  il  portone  principale  è 
circondata  per  tre  lati  da  portici  aperti  girati  in  arco  e  sostenuti  da 
quarantaquattro  pilastri  in  travertino  di  ordine  jonico.  A  ponente  è 
chiusa  da  un  portico  piìi  alto  su  cui  si  eleva  un  secondo  ordine  di 
pilastri  con  cinque  arcate  che  formano  loggia.  Il  disegno  della  corte 
spetterebbe,   secondo  il  Ferrerio,   al   Mascherino. 


Baldinucci,    Vita  di  Gian  Lorenzo  Bernini. 
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Sull'ala  di  fondo  della  corte  è  un  edificio,  che  Martino  Longhi 
creò,  elegantemente  spartito  dalla  decorazione  architettonica,  cui  so- 
vrasta un'edicoletta  finale  che  regge  le  campane:  è  esso  che  da  qua- 
lunque parte  di  Roma  si  scorga  il  palazzo  del  Quirinale,  ce  ne  dà  la 
fisonomia  caratteristica.  Dalla  sala  che  è  sotto  l'orologio,  l'astronomo 
Celsio,  per  concessione  di  Clemente  XII,  eseguì  circa  il  1734  le  sue 
osservazioni  del  cielo. 

Nella  parete  di  centro  decorata  di  un  mosaico  rappresentante  la 
Beata  Vergine  col  Bimbo,  opera  di  Giuseppe  Conti,  da  un  quadro  del 
Maratta,  si  legge  a  grandi  lettere  d'oro  su  campo  azzurro  : 

INNOCENTIUS    XIII 

ANNO    .    SALU    MDCCXXIII 

PONT    .    II   .. 

Gli  attuali  locali  dell' ufiìcio  di  Custodia,  a  destra  di  chi  entra  nel  Pa- 
lazzo, costituivano  le  sale  dell'antico  Tribunale  della  Sacra  Rota  Ro- 
mana e  comprendevano,  fra  l'altro,  una  cappelletta  della  quale  ancora 
esiste  l'altare.  Un'altra  cappelletta  era  negli  antichi  locali  della  Segre- 
teria di  Stato,  ora  ufficio  del  Prefetto  di  Palazzo,  al  lato  nord  della 
corte,  ed  un  pregevole  affresco  del  Pomarancio  che  vi  si  ammirava, 
rappresentante  i   Pastori   in  adorazione,   è  ora  in  magazzino. 

^  ^  >k 

Al  primo  ripiano  dello  scalone  d'onore,  dove  due  rampe  dai  lati 
opposti  s'incontrano,  è  murato  nella  parete  il  prezioso  affresco  di  Melozzo 
da  Forlì,  che  faceva  parte  dell'opera  sua  più  vasta  e  più  celebre,  le  pit- 
ture che  ornavano  la  mezza  cupola  del  coro  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli. 

Tali  pitture  erano  state  ordinate  nel  1472  o  nel  1482  all'artista 
dal  cardinal  Giuliano  della  Rovere  nipote  di  Sisto  IV  secondo  alcuni, 
e  secondo  altri  dal  cardinal  Riario,  ciò  che  è  più  probabile  essendosi 
rinvenuta  la  tomba  di  questi  nel  demolire,  per  l' appunto,  la  vecchia 
tribuna  della  chiesa  l'anno    1708. 

Il  12  giugno  di  tale  anno,  racconta  il  Valesio  nel  suo  diario,  Cle- 
mente XI  passando,  «  nel  portarsi   nell'abitazione  del  Quirinale,  a  ve- 
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dere  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  i  fondamenti  della  nuova  tribuna.... 
nella  volta  della  vecchia  tribuna  vi  era  dipinta  da  Melozzo  da  Forlì, 
che  fu  il  primo  a  fare  le  figure  di  veduta  di  sotto  in  su,  l'ascensione 
di  N.  S.  al  cielo;  e  S.  B.  ha  ordinato  si  seghi,  per  conservarne  in- 
tera la  figura  del  Redentore.  » 


Cappella  Paolina  del  Quii'inale.  —  Stucchi  della  volta.   (Martino  Forabosco  ?). 


Ciò  avvenne  poi  soltanto  nel  17 ii.  Altre  parti  dell'afiresco,  essen- 
dosi mal  demolito  il  muro  per  distaccarle,  andarono  distrutte  ;  i  dieci 
frammenti  salvati  degli  angeli  musicanti  e  cantori  e  le  quattro  teste  di 
apostolo,  come  è  noto,  si  conservano  nella  sagrestia  della  Chiesa  di 
San  Pietro.  Corrado  Ricci  ha  ora  avuto  la  ventura  di  riconoscere  in 
uno  degli  affreschi  della  Biblioteca  Vaticana  l' antica  configurazione 
della  tribuna  dei  SS.  Apostoli.^ 


Corrado  Ricci,  Melozzo  da  Forlì.  Anderson  1911. 
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L'affresco  del  Quirinale  è  dipinto  su  una  parete  in  curva:  in  alto 
sopra  una  nuvola  è  il  Cristo  veduto  di  faccia,  il  corpo  leggermente 
volto  verso  destra,  le  braccia  aperte  benedicenti.  Egli  è  rivestito  di  una 
veste  violacea  e  drappeggiato  in  un  mantello  bianco:  intorno  a  lui  un 
nugolo  di  angeli  dalle  ali  variopinte,  biondi  e  fulvi  di  capelli,  rosei 
in  volto,   di  una  calda  armonia  sopra  il  cielo  blu  verde. 

La  pittura  è  robusta  di  disegno,  viva  nell'espressione  dei  volti 
e  nell'agitazione  delle  vesti  :  si  ammirò  in  essa  principalmente,  nei 
tempi  antichi,  la  valentia  prospettica  del  pittore  il  quale,  come  il 
Vasari  dichiara  nella  vita  di  Benozzo  Gozzoli  (cui  quegli  affreschi  fu- 
rono in  antico  per  la  somiglianza  del  nome  attribuiti)  «  mise  molto 
studio  et  diligentia  in  fare  gli  scorti,  come  si  può  vedere  in  Sant'Apo- 
stolo di  Roma,  nella  Tribuna  dell'aitar  maggiore....  Ma  ciò  si  vede 
pii^  apertamente  nell'Ascensione  di  Gesù  Cristo,  in  un  coro  di  angeli 
che  lo  conducono  al  cielo  ;  dove  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene 
che  pare  che  buchi  quella  volta  ;  ed  il  simile  fanno  gli  angeli  che 
con  diversi  movimenti  girano  per  lo  campo  di  quell'aria.  Parimenti 
gli  apostoli  che  sono  in  terra  scortano  in  diverse  attitudini  tanto  bene, 
che  ne  fu  allora  ed  ancora  è  lodato  dagli  artefici  che  molto  hanno 
imparato  dalle  fatiche  di  costui.  » 

Sotto  l'affresco  si  legge  la  seguente  epigrafe  : 

OPVS    MELOTII    FOROLIVENSIS 

QVI     SVMMOS     FORNICES     PINGENDI     ARTEM 

VEL    PRIMUS     INVENIT    VEL    ILLUSTRAVIT 

EX    ABSIDE    VETERIS    TEMPLI    SS.  XII    APOSTOLORVM 

HVC    TRANSLATVM    ANNO    SAL.    MDCCXI 


'S*    'i^    'f» 


Il  salone,  originariamente  chiamato  Sala  Regia  ed  ora  dei  Co- 
razzieri, come  già  degli  Svizzeri,  fu  costruito  o  almeno  ampliato  ed 
ornato  sotto  Paolo  V,  ed  è  opera  veramente  magnifica  per  vastità  di 
proporzioni  e  per  ricchezza  di   decorazione. 


R.  Palazzo  del  Quirinale.   —   Cappella  dell'Annunziata.  (Guido  Reni). 
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Ne  fu  architetto  Paolo  Maderno  :  a  lui  è  da  attribuirsi  probabil- 
mente il  superbo  soffitto  in  legno,  decorato  di  uno  scomparto  di  cas- 
settoni adorno  d'intagli  impressi  in  oro,  fra  i  quali  campeggia  l'arme 
di   Paolo  V  con  l'aquila  e  il  drago. 

Nel  fondo  della  sala  sopra  la  porta  che  conduce  alla  cappella  Pao- 
lina è  un  grande  bassorilievo  in  marmo  rappresentante  Gesù  Cristo 
che  lava  i  piedi  agli  Apostoli,  opera  di  Taddeo  Landini  e  che  prima 
era  collocato  nella  Cappella  Gregoriana  di  San  Pietro  in  Vaticano,  donde 
fu  rimosso  in  occasione  del  rinnovamento  della  basilica  eseguito  da 
Paolo  V. 

Due  angeli  al  disopra  di  esso  sostenevano  anticamente  l'arma  del 
Pontefice,  ora  un  agile  ramo  di  olivo  curvato  a  corona,  in  bronzo  :  la 
statua  di  sinistra  che  si  distingue  per  una  eleganza  ancora  cinquecen- 
tesca di  forme,  la  testa  piccola  ed  espressiva,  il  corpo  agile  e  mosso,  è 
di  Pietro  Bernino,  padre  di  Lorenzo,  quella  di  destra  più  classica  e 
più  pesante,  di   Davide  Bertolot. 

Dell'una  e  dell'altra  il  Miinoz*  ha  estratto  nell'Archivio  di  Stato 
le  note  di  pagamento:  «A  dì  30  Gennaio  161 5  a  M.Pietro  Ber- 
nino scultore  scudi  duecento  di  moneta  per  resto  di  scudi  400  si- 
mili che  importa  l'angelo  di  marmo  che  lui  ha  fatto,  la  quale  è  posta 
sopra  del  frontespizio  della  porta  della  sala  che  entra  nella  capella 
che  S.  S.  ha  fatto  fare  nella  fabrìca  nova  del  Palazzo  di  Montecavallo.... 

»  A  M.  Guglielmo  Bertolotti  scultore  scudi  duecento  di  monete  pel 
resto  di  scudi  400  simili  eh'  importa  l'angelo  di  marmo  che  lui  ha  fotto 
per  servitio  in  tutto  come  di  sopra....  »  (Arch.  Cam.  Fabbriche 
Reg.)   16 15-1620. 


'I:    * 


Ma  soprattutto  interessante  nella  sala  dei  Corazzieri,  è  il  grande 
fregio  pittorico  nel  quale  si  succedono  con  nobile  armonia,  entro  i  ri- 
quadri e  fra  gli  archi  di  una  stessa  prospettiva  architettonica,  figure 
allegoriche  piene  di  compostezza   ideale  e  gruppi    pittoreschi    di    pel- 


'   A.  MiiNOZ,   Pietro  Bernino  —  Vita  d'Arte.  Ottobre  1908. 


40 


PALAZZI    E    VILLE    REALI    D   ITALIA. 


legrini  esotici  vivi  di  movimento  e  di  carattere,  catene  di  floridi  putti 
sorreggenti  ghirlande  e  piccole  figurine  che  fra  le  volute  delle  cornici 
celebrano  avvenimenti  biblici  con  l'aspetto  di  pupazzetti  da  presepio. 


Cappella  dell'Annunziata.   —   La  Madonna  che  cuce. 
(Affresco  di  Guido  Reni). 


Sembra  certo  che  Agostino  Tassi  abbia  dipinto  la  prospettiva  del 
fi-egio  ed  Orazio  Gentileschi  le  figure  dei  pellegrini,  mentre  gli  estremi 
delle  grandi  pareti  e  le  pareti  minori  sarebbero  state*  eseguite  da  Carlo 
Veneziano  detto  il  Saraceno  e  da  Pietro  Lanfi'anco.  Dico  «  sembra 
certo  »  perchè  parecchie  guide  del   700,  compresa  quella  del   Titi  che 
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è  fra  le  più  esatte/  non  attribuiscono  al  Tassi  se  non  una  prospettiva 
che  esisteva  nella  sala  del  Concistoro  pubblico,  ora  sala  da  ballo:  «  uno 
sfondato  con  prospettiva  attorno  di  sotto  in  su  perfettamente  inteso 
e  lavorato  da  Agostino  Tassi.  In  mezzo  vi  è  l'arme  di  Paolo  V,  so- 
stenuta da  due  angioli  e  nel  giro  della  prospettiva  posano  diverse  figure 
che  rappresentano  le  virtù  opere  diligenti  e  buone  d'Orazio  Gentileschi.  » 
Ma  questa  decorazione  era  già  distrutta  ai  tempi  del  Moroni  ;  *  e 
le  pitture  della  sala  regia  erano  assegnate  ai  soli  Lanfranco  e  Sara- 
ceni. Viceversa  il  Passeri  '^  è  talmente  chiaro  ed  esplicito  nella  sua  de- 
scrizione che  non  mi  pare  possano  sorgere  dubbi  in  proposito.  Egli 
dice  infatti  nella  vita  del  Tassi  :  «  In  questo  tempo  ebbe  egli  l' occa- 
sione di  dipingere  il  fregio  nella  sala  grande  del  palazzo  pontificio  di 
Monte  Cavallo  e  fingendo  un  cornicione  andante  d'intorno  rappresentò 
sopra  di  quello  alcune  logge  costruite  con  la  volta  superiore  ornata 
di  varii  mosaici  e  scompartimenti  com'era  suo  solito.  »  E  prosegue 
dicendo  che  egli  vi  dipinse  :  «  alcune  figure  di  abiti  strani  e  pellegrini, 
come  di  Persiani,  Arabi,  Greci  ed  anche  religiosi  di  vestiture  diverse, 
quali  spettatori  delle   azioni  pontificie  solite  a  farsi  in  quella  sala.  » 


^    >i^    ^ 


Francesco  Boncompagni-Ludovisi  che  ha  pubblicato  un  libro  sulle 
prime  due  ambasciate  dei  Giapponesi  in  Roma  (1585-1615)  '  pone  in 
relazione  il  motivo  originale  di  un  tale  fregio  con  la  venuta  della  se- 
conda ambasciata  che  appunto  da  Paolo  V  era  stata  ricevuta,  come 
già  accennai,  in  quella  sala. 

Un  documento  che  si  conserva  alla  Biblioteca  Vaticana  (Urbin- 
Lat.    1053)  così  ce  la  descrive: 

«  Questi  principi  Indiani  hanno  questa  matina  nella  sala  Regia 
havuto  il  concistoro  publico....  Essi  sono  comparsi  in  habiti  indiani, 
cioè  con  drappi  d'oro  a  guisa  di  pacienze  sopra  vesti  tessute  di  seta 


'  TiTi  Filippo,  Nuovo  studio  di  pittura,  scultura,  architettura,  ecc.  Roma  MDCCXXL 
-  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastico . 
■»  Passeri,  Op.  cit. 

^  Fr.  Boncompagni-Ludovisi,  Le  prime  due  ambasciate  dei  giapponesi  a  Roma,  15S5-1615, 
in  Roma  MCMIIH. 


Cappella  dell'Annunziata.  —  L'Annunziazionc.  (Quadro  d'altare  di  Guido  Reni). 
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di  varij  colori  a  figure  di  diversi  ucelli  con  scimitarre  al  fianco  stra- 
vaganti :  et  in  testa  capelli  di  feltro  mischio  con  piume  bianche  al- 
l'uso nostro....  Sono  giovani  di  15,  in  18  anni,  sbarbati  et  olivastri, 
ma  di  visi  assai  rustici....  » 

Indubbiamente  deve  essere  stata  una  tale  ambascieria,  bene  impres- 
sionante a  quei  tempi,  ad  inspirare  il  pittore,  il  quale  seppe  tuttavia, 
come  già  dissi,  innestarvi  molto  abilmente  ai  lati  e  nelle  pareti  minori, 
allegorie  di  virtù,  putti,  quadretti  religiosi,  non  che,  fra  gli  ornati,  il 
motivo  araldico  degli  aquilotti  e  dei  draghi  di  casa  Borghese. 

Che  il  Tassi,  infatti,  abbia  concepito  anch'egli  il  disegno  delle  pa- 
reti dipinte  dal  Lanfranco  ce  lo  dice  lo  stesso  Passeri  nella  biografia 
di  questo  pittore.  «  Essendo  il  Lanfranco  »  egli  scrive  «  amico  di  Ago- 
stino Tassi,  questi  se  ne  valse  in  molte  figure  ed  in  alcune  historie 
che  vi  andavano  e  distintamente  in  una  di  esse,  che  viene  ad  essere 
nel  mezzo  alli  due  fianchi  inferiori.  Dipinse  in  questa  Giovanni,  quando 
Moisè  convertì  la  sua  verga  in  un  serpente  ed  all'  incontro  quando 
Abramo  vuol  sagrificare  il  suo  figlio  Isac,  avendo  anche  dipinto  varii 
ornamenti  ed  alcune  virtù  con  putti  scherzanti.  » 

Sotto  l'antico  fregio  sono  stati  coloriti  recentemente  gli  stemmi 
delle  città  d'Italia  :  mentre  le  pareti  sono  magnificamente  adorne  di 
parecchi  arazzi  della  serie  della  Storia  degli  Scipioni  e  di  quella  di 
Cleopatra. 


La  cappella  Paolina,  identica  in  forma  ed  in  dimensione  alla  Si- 
stina del  Vaticano  (quale  paragone  !)  fu  fatta  edificare  da  Paolo  V, 
sotto  la  direzione  di  Carlo  Maderno. 

Forse  appunto  nella  coscienza  che  essa  non  avrebbe  potuto  riva- 
leggiare con  la  gemella  od  anche  solamente  con  quella  alla  quale 
in  Vaticano  un  altro  Paolo  pontefice  aveva  dato  il  medesimo  nome, 
essendogli  ancora  stato  riservata  la  ventura  di  chiamarvi  un  Miche- 
langelo a  segnarvi  vegliardo  l' impronta  un  po'  stanca,  ma  sempre  ver- 
tiginosamente vasta  delle  sue  concezioni  reHgiose  ed  umane.  Paolo  V 
limitò  le   sue  ambizioni   di    mecenatismo   artistico  ;    e    mentre    dava   a 
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Guido  Reni  commissione  di  frescarne  una  ben  più  piccola  nello  stesso 
palazzo,  benediceva  nell' undecimo  anno  del  suo  pontificato,  il  1616, 
la  grande  cappella. 

«  Die  25  Januarii  1616  in  die  sesto  conversionis  S.  Pauli,  Papa 
post  dictam  Missam  in  sua  privata  cappella,  benedixit  sacellum,  sub 
invocatione  Assumptionis  B.  M.  V.  quod  extruendum  et  ornandum  cu- 
ravit  in   Palatio  Quirinali.  » 


Sala  degli  Specchi. 


Questo  brano  di  diario  riportato  dal  Venuti  dice  anche  «  ornan- 
dum >  ;  ma  poteva  essere  in  quell'anno  già  compiuta  la  magnifica  volta 
a  stucchi  che  ne  costituisce  il  principale  ornamento  ed  è  indubbia- 
mente uno  dei  tesori   artistici  del  palazzo   Quirinale  ? 

Non  menzionata  o  senza  designazione  di  autore  nelle  prime  guide 
del  seicento  e  del  settecento  è  essa  attribuita  successivamente  all'Al- 
gardi  sotto  la  cui  direzione  sarebbe  stata  eseguita.  Ora  Alessandro  Al- 
gardi  essendo  nato  nel   1602   e  per  di  più,  innanzi  di  venire  in  Roma, 
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avendo  lavorato  a  Mantova  e  a  Venezia  per  conto  di  Ferdinando  di 
Mantova,  è  ovvio  non  abbia  potuto  eseguire  un  tale  lavoro  prima 
del  1616,  D'altra  parte  è  impossibile  che  la  decorazione  della  volta 
non  sia  stata  per  lo  meno  iniziata  sotto  Paolo  V,  i  motivi  del  cui 
stemma  ricorrono  anche  qui   continuamente. 

11  Munoz,  in  un  suo  recente  lavoro*  riporta  alcune  note  di  pa- 
gamento dell'antico  Archìvio  dei  R.  Edifici  Pubblici,  dalle  quali  risul- 
terebbe che  gli  stucchi  furono  eseguiti  dalla  fine  del  1616  all'ottobre 
del  161 7  e  che  ne  fi_i  autore  Martino  Forabosco,  architetto  e  scul- 
tore al  quale  si  doveva  anche  la  grande  porta  del  palazzo  Vaticano, 
che  quarant'anni  dopo  fu  fatta  demolire  dal  Bernini.  Da  queste  note 
apparisce  esser  la  decorazione  costata  complessivamente  la  somma 
di  scudi  diecimila  e  che  il  Forabosco  eseguì  lavori  anche  nel  giardino 
del  Quirinale. 


JfC      ^J<      ^ 


La  cappella  Paolina  del  Quirinale  costituisce  indubbiamente  un 
esemplare  di  decorazione  architettonica  degna  delle  migliori  tradizioni 
del   principio  del   600. 

I  rosoni  della  volta  son  collocati  nel  mezzo  di  cerchi  più  vasti 
costituiti  da  ovoli  e  da  altri  fregi  in  bassorilievo  assai  genialmente 
disposti  ed  eseguiti.  In  una  specie  di  ottagono  irregolare  che  formano 
questi  cerchi  negli  spazi  interposti  si  alternano  mirabili  motivi  di 
puttini  in  catena,  tutti  variati  e  tutti  bellissimi  ed  altri  di  sirene,  di 
aquilotti  e  di  draghi. 

Putti  danzanti  ed  aquile  e  draghi  dovunque,  fra  corone  di  frutta, 
fra  festoni  di  alloro  o  legati  nelle  volute  di  classici  fogliami  di  acanto  : 
e  poi  angeli  che  suonano,  di  un  tenue  rilievo,  chiusi  in  rettangoli  :  e 
testine  alate  di  serafini  e  simboli  di  chiesa.  Il  tutto  sfarzoso  ed  armo 
nico  che  lascia  apprezzare  l'elegantissimo  scheletro  architettonico,  le 
imposte  degli  archi  sugli  agili  pilastri,  in  mezzo  ai  quali  s'innestano  le 
finestre,  sorreggenti  senza  sforzo  la  gran  volta  sovraccarica  di  ornamenti. 


1  A.  MiiNOZ,  Martino  Forabosco  architetto  e  scultore—  Vita  d'Arte.  191 1. 
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Sono  soprattutto  fini  i  bassorilievi  decorativi  nei  vani  delle  finestre, 
dove  si  vedono  raffigurate,  fi-a  l'altro,  le  principali  fabbriche  di  Roma 
in  quel  tempo,  comprese  quelle  eseguite  sotto  Paolo  V  ;  ed  anche  l'oro 
che  ravviva  il  bianco  degli  stucchi  è  sobriamente  distribuito  e  non 
riesce,  come  tanto  sovente    nelle  decorazioni    seicentesche,  antipatico. 

Nelle  pareti  la  cappella  Paolina  fii  più  volte  rinnovata  :  1'  attuale 
ben  misera  ornamentazione  è  dovuta  a  Pio  VII,  che  nel  1818,  archi- 
tetto lo  Stern,  fece  dipingere  a  chiaroscuro  i  dodici  Apostoli,  copia 
delle  figure  dipinte  su  cartoni  di  Raffaello  Sanzio,  nella  chiesa  dei 
SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  alla  Tre  fontane. 

Pio  VII  fece  anche  costruire  il  pronao  che  separa  l'antico  santuario 
dal  rimanente  della  cappella,  ora  destinato  a  museo  delle  corone,  sten- 
dardi ed  altri  simboli  di  devoto  omaggio  alla  memoria  di  Vittorio 
Emanuele  II. 

Sulla  porta  d' ingresso  dalla  parte  interiore  leggesi  : 

ANNO    DOMINI    MDCCCXVIII 
Plus    VII    P.    M.    PONTIFICATVS    SVI    ANNO    XIX. 


Sala  del  Trono.  —  Il  Diluvio  Universale.  (Affresco  di  Gio.  Paolo  Scori'). 


Fregio  di  Antonio  Caracci. 


L'ARCHITETTURA 
E   LE   OPERE   D'ARTE 


IL 


UNA  seconda  cappella  è  al  palazzo  del  Quirinale,  quella  dell'Annun- 
ziata, a  forma  di  croce  greca  con  cupola,  anch'essa  fatta  edificare 
da  Paolo  V  che  la  dedicò  alla  Vergine  : 

SANCTISSIMAE MARIAE  —  VeRGINIS 

ANNUNCIATIONI 

PAULUS    V  PONTIFEX  MAXIMUS 

ANNO    SALUTIS    MDCX 

PONTIFICATUS    SUI  VI 

DICAVIT. 

Perchè  riuscisse  cosa  degna  chiamò  a  frescarla  Guido  Reni,  già 
salito  in  gran  fama,  sebbene  poco  più  che  trentenne.  I  diaristi  rac- 
contano anzi  che  durante  l'esecuzione  dell'opera  Paolo  V  si  recasse 
spesso  a  visitarlo  e  l'obbligasse,  segno  di  grande  deferenza,  a  restar 
coperto   in  sua  presenza. 
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Nonostante  questi  ragguagli  aneddotici,  nonostante  che  alla  Biblio- 
teca Vaticana  esistessero,  esumate  più  tardi,  le  note  di  pagamento,  non 
tutti  gli  storici  d'arte  dei  secoli  scorsi  accennarono  a  tali  pitture  con 
convinzione  profonda  che  il  Reni  ne  sia  l'autore,  e  talune  guide  anzi 


Sala  gialla. 


non  parlano  di  lui  che  come  pittore  del  quadro  d'altare,   assegnando 
invece  all'Albani  gli  affreschi. 

Certo  che  l'Albani  vi  ha  collaborato  ed  insieme  a  lui  vi  han  posto 
mano,  secondo  il  Baldinucci,  anche  Antonio  Caracci,  il  Campana  e 
soprattutto  il  Lanfranco,  sebbene  altri  biografi  tacciano  invece  di  simili 
aiuti,   del  resto  molto  verisimili. 
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I  documenti  di  pagamento  per  il  Reni  sono  espliciti  ;  dopo  ima 
«perizia  di  pittori  eletti  et  deputati  a  vedere  le  pitture  che  erano  Gi- 
rolamo Massa  di  Lucca,  Flaminio  Ponzii  Arch.  di  S.  S.  e  di  Palazzo, 
Giulio  Buratti  »  al  pittore  viene  pagata  1'  ultima  rata  per  il  suo  lavoro  : 
«  i6  Febbraio  1612,  a  mastro  Guido  Pittore,  scudi  160  di  moneta 
quali  se  li  fanno  pagare  pel  resto  di  scudi  2000  simili  che  tanto  im- 
portano le  pitture  di  Montecavallo  »  (R.  Edif.  Pubblici  1612-14  fol.  45). 

II  quadro  d'altare,  opera  del  Reni,  rappresenta  per  l'appunto  l'An- 
nunziazione:  l'Angelo  è  in  ginocchio,  il  manto  giallo  ed  il  giubbetto 
turchino,  in  atto  di  porgere  il  giglio  alla  Madonna  adorante.  Il  fondo  è 
plumbeo,  trattato  con  tinte  dense  e  pesanti  e  riv^ela  il  ritocco. 

Molto  più  chiaro  e  delicato  di  colore  e  molto  più  fine  di  forme 
è  invece  l'aflresco  nella  piccola  parete  a  destra  dell'altare,  la  Madonna 
che  cuce,  che  prepara  forse  il  corredo  al  nascituro,  con  gli  angeli  che 
le  fanno  corona.  Un  sentimento  di  fede  ingenua,  primitiva,  un  profumo 
di  dolce  vita  famigliare  spira  dal  quadro  :  al  quale  non  potrebbe  fare 
più  leggiadra  cornice  una  lunetta  di  putti,  al  disopra,  pieni  di  grazia, 
mirabili  per  freschezza  di  tinte  su  di  un  fondo  grigio  argenteo,  mentre 
altri  putti  ed  altrettanto  leggiadri  ricorrono  sull'arco  che  chiude  la  lu- 
netta medesima. 

Nella  parete  di  fronte  all'altare  è  affrescata  la  «  Nascita  di  Maria 
Vergine  »  e  anche  questo  affresco  è  del  Reni,  un  po'  più  ingombro  e 
più  cupo  dell'altro,  ma  dipinto  con  la  consueta  larghezza  e  nobiltà  fine. 

^  -^  ^ 

Che  cosa  ha  eseguito  nella  cappella  l'Albani?  Il  Malvasia,^  un  con- 
temporaneo, riporta  un  curioso  documento,  il  brano  di  un  libro  di  note 
di  Guido  Reni:  «Dato  all'Albani  ducati  20  de' sette  putti  fattigli  nella 
Capella  del  Papa  a  Monte  Cavallo,  per  le  sue  inquietudini  e  ciancie,  licen- 
tiato  ».  E  lo  stesso  biografo  identifica  i  sette  puttini  per  i  puttini  della 
lunetta  di  destra.  Non  sembra  dunque  che  egli  abbia  eseguito  altro, 
neppure  le  figure  delle  Virtù,  che  alcuni    gli   attribuiscono    e  che  sa- 


1  Malvasia,  Felsina  Pittrice.  Bologna,  MDCLXXVIII. 
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rebbero  invece  opere  dì  Antonio  Caracci.  Anche  del  Caracci  sarebbe, 
sempre  secondo  il  Malvasia,  la  lunetta  dipinta  sópra  l' epigrafe  dedi- 
catoria e  che  raffigura  la  «  Presentazione  di  Maria  Vergine  al  tempio.  » 
Nella  cupola,  opera  anch'essa  del  Reni,  è  rappresentato  Dio  padre 
che  siede  in  un  abisso  di  luce  e  presso  di  lui  è  la  Vergine  velata  di 
bianco  in  atto  di  adorarlo:  un  coro  d'angeli  musicali  si  stende  tutto  in 


Sala  degli  Ambasciatori. 


giro.  Sebbene  questa,  come  la  mezza  cupola  sull'altare,  sia  un  po' troppo 
sopraccarica  di  gialli  dorati  e  di  tinte  calde,  scelte  forse  per  vincere 
la  poca  luce  del  luogo,  tuttavia  l' insieme  della  cappella  è  opera  di  in- 
dubbia bellezza  e  dobbiamo  esser  grati  a  Paolo  V  che  l'ha  suscitata.  Né 
possiamo  dimenticarci  di  lui  :  fra  gli  ornati  e  gli  ori,  un  po'  di  dubbio 
gusto,  ritornano  in  un  insistente  leit-motif  gli  aquilotti  e  i  draghi  del 
suo  stemma. 

Del  resto,  quando  fu   eseguita  l' opera  suscitò  molto  più  entusiasmo 
e  scalpore  di  lodi,  di  quanto  non  si  sia  disposti  ad  ammirarla  adesso. 
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Il  Pontefice  che  era  apparso  a  un  certo  punto  malcontento  del  Reni 
perchè  il  lavoro  andava  per  le  lunghe  (fu  eseguito  in  sette  mesi  !)  e 
perchè  il  pittore  si  faceva  aiutare,  si  mostrò  alla  fine  soddisfattissimo  ; 
ed  il  cardinale  Barberini  ne  cantò  le  bellezze  in  distici  latini  ; 

,Ut,trahit,  ut  retinet,  defixaque  lumina  fallii 
Quod  Rhenus  celso  fornice  pinxit  opus! 
Pictorem  celebras,  haeres  immotus  et  anceps, 
Ambigis  au  sculptor,  au  sit  utrumque  simul. 
Sculpta  putas,  quae  piota  vides,  sic  undique  pulchre 
Prominet  eximia  perlitus  arte  color. ^ 

Da  un  lato  della  porta  della  piccola  cappella  è  il  seguente  ri- 
cordo della  visita  del  Re  Carlo  Emanuele  e  della  Regina  Maria  Clo- 
tilde di  Sardegna  : 

ANNO  —  MDCCCI    . 

FERIA IV  HEBDOMATIS MAJORIS 

PIO VII PONTEFICE MAXIMO 

HOC  —  IN  SACELLO 

SACRAM SINAXIM  —  HABENTE 

CAROLUS  —  EMANUEL  —  REX    SARDINIA 

ET    MARIA  —  CLOTOVILDES  —  REGINA 

PRINCIPES  —  PIENTISSIMI 

UNA  CUM  —  PALATINA  —  FaMILIA 

SACRIS  —  INTERFUERUNT 

ET  —  EODEM  —  PONTIFICE  —  MINISTRANTI 

SANCTA    DE    ALTARI 

RELIGIOSISSIME  —  SUMPSERUNT 


^    ì\:    ^ 

Dalla  sala  dei  Corazzieri,  fra  la  cappella  Paolina  e  lo  scalone  d'onore, 
per  due  porte  successive  si  accede  agli  appartamenti  di  rappresentanza. 

Per  recarsi  alle  sale  che  prospettano  sulla  piazza,  se  ne  incontra 
una  prima,  di  passaggio,  che  reca  un  bel  fregio  di  putti  di  Antonio 


1  De  picturis  Gtddonis  Rheni  in  Sacello  Esqtiilinio. 
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Caracci  fra  targhe,  medaglioni  ed  ornati,  in  parte  ridipinti.  Il  Baglione 
lo  ricorda  nelle  sue  biografie  :  «  fece  ancora  (il  Caracci)  un  fregio  di 
una  stanza  nel  palazzo  pontificio  Quirinale,  ovvero  di  Monte  Cavallo, 
vicino  alla  sala  della  cappella  papale  da  Paolo  V  edificata  e  diede 
buona  soddisfazione  e  nobilmente  portossi.  » 

Segue  una  seconda  stanza  con  un  fregio  di  Pasquale  Cati  di  Iesi, 
una  terza  con  uno  del  Tassi.  Tutte  e  tre  sono  nobilmente  decorate  di 
arazzi  di  fabbrica  di  Parigi  del  XVH  secolo  e  di  grandi  vasi  giap- 
ponesi del  1700  posti  sopra  sgabelli  dorati  alcuni  dei  quali  portano 
ancora  da  un  lato  lo  stemma  di   Clemente  XIV. 

Altre  due  salette,  con  un  arazzo  della  serie  delle  Nuove  Indie  e 
con  alcuni  del  don  Chisciotte  Napoletano,  dalla  seconda  delle  quali  per 
una  porta  ora  celata  si  passa  in  un  coretto,  rispondente  alla  grande 
cappella  Paolina  ;  e  quindi  traverso  un'ultima  che  ha  conservato  nella 
volta,  come  la  precedente,  gli  stucchi  aggraziati  del  tempo  di  Paolo  V, 
si  giunge  alla  gran  Sala  gialla,  la  prima  di  una  serie  di  tre,  con  quelle 
del  Trono  e  degli  Ambasciatori,  che  fino  a  tutto  il  secolo  XVIII  co- 
stituivano una  sola  galleria,  chiamata  da  Benedetto  XIV  «  Galleria  delle 
Porcellane.  »  Questa  venne  poi  divisa  sotto  la  dominazione  napoleonica 
e  tale  disposizione  fu  conservata  da  Pio  VII  che  ne  modificò  solamente 
la  decorazione  e  l'arredamento. 

La  galleria  era  stata  ornata  per  volere  di  Alessandro  VII  di  un 
gran  fregio  con  pitture,  sotto  la  direzione  di  Pietro  da  Cortona.  Né 
di  ciò  v'ha  dubbio.  Un  mandato  di  pagamento  assegnato  al  Mola  che 
lavorò  nella  galleria,  dice  :  «  Pagherete  a  Francesco  Mola  pittore,  a 
buon  conto  delle  pitture  che  va  facendo  nella  galleria  del  Palazzo  di 
Monte  Cavallo  per  ordine  di  S.  S.  scudi  50,  come  attesta  il  cav.  Pietro 
Berettini  di   Cortona»  (13   settembre   1656.   R.  Mand.   1656-58  f.  34). 

Altri  mandati  che  non  ricordano  il  Cortona,  ma  che  attestano  de- 
gli esecutori  delle  stesse  opere  si  trovano  a  favore  del  Grimaldi  che 
dipinse  anch' egli  parecchi  dei  quadri:  «  6  luglio  1656,  pagherete  a 
Gio.  Francesco  Grimaldi  pittore  scudi  60  a  buon  conto  delle  pitture 
fatte  e  da  fare  nella  galleria  del  Palazzo  di   Monte  Cavallo.  » 

«  IO  ottobre  altri  scudi   50  »    R.   Mand.    1656-8  fol.  45. 

«  13  aprile   1657   scudi  40  »   Ibid.   fol.  182. 
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jfj    ^    ifC 


S accedevano  nel  fregio  della  galleria  un  quadro  ovale  piccolo  ed 
uno  grande  rettangolare.  Quando  essa  fu  divisa  gli  scompartì  risul- 
tarono nelle  tre  sale  diversi  e  nella  seconda,  ora  del  Trono,  gli  ovali 
vennero  anche  modificati  nella  forma. 

Nella  Sala  gialla,  già  del  Concistoro  segreto,  i  quattro  ovali  del  fregio 
furono  dipinti  da  Francesco  Grimaldi  Bolognese  e  rappresentano,  co- 
minciando dalla  destra  :  «  Mosè  al  Roveto  ardente,  »  «  Gli  esploratori 
della  Terra  promessa,  y>   «  Isacco  e  l'angelo  »   e   «  Giuseppe  venduto.  » 

Dei  due  grandi  che  occupano  la  parte  centrale  del  fregio,  l' uno 
«  il  Passaggio  degli  Ebrei  nel  Mar  Rosso  »  è  di  Giovanni  Meel,  fiam- 
mingo ;  il  secondo  rappresenta  «  l' Incontro  di  Giacobbe  con  Esaù  » 
ed  è  di  Fabrizio   Chiari. 

Nella  seconda  sala  che  è  quella  del  Trono,  già  delle  Udienze, 
quattro  sono  gli  affreschi  grandi  e  due  gli  antichi  ovali. 

Il  primo  dei  quattro  a  destra  «  Giosuè  che  ferma  il  sole  »  è  di 
Guglielmo  Courtois,  detto  il  Borgognone.  Il  secondo  nella  stessa  parte 
raffigura  :   «  David  ed  il  gigante  Golia  »   di   Lazzaro    Baldi    Pistoiese. 

A  sinistra  sono  «  il  Sagrifizio  di  Abramo  »  di  Gio.  Angelo  Canini 
e  «  l'Arca  di   Noè  »   di  Gio.   Paolo  Scorr. 

Dei  due  antichi  ovali  che  eran  nel  mezzo  dei  quadri  grandi  e  che 
ora  sono  ridotti  a  rettangolo  uno  è  di  Salvator  Rosa:  «  Gedeone  che 
cava  la  rugiada  dal  vello  di  una  capra,  »  l'altro  di  Gio.  Paolo  Scorr 
«  il  Diluvio  universale.  » 

Nell'ultima  sala,  degli  Ambasciatori,  già  delle  Congregazioni,  s'in- 
contrano nuovamente  quattro  pitture  minori  e  due  centraH  grandi. 

Dei  primi  «  il  Giudizio  di  Salomone  »  è  di  Carlo  Cesi  ;  «  il  Sa- 
grifizio di  Abele  »  di  Egidio  Scorr  ;  «  l'Annunziata  »  di  Ciro  Ferri  e 
«  la  Creazione  di  Adamo  ed  Eva  »   di  Egidio  Scorr. 

I  due  quadri  grandi  rappresentano  «  la  Storia  di  Ciro  »  di  Ciro  Ferri 
e  «  la  Cacciata  di  Adamo  ed  Eva  dal  Paradiso  terrestre  »  di  Gio.  An- 
gelo Canini. 
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Nella  prima  sala  è  notevole  per  una  certa  grandiosità  nella  com- 
posizione e  vivacità  di  movimento  nelle  figure  «  l'Incontro  di  Giu- 
seppe con  Esaù  »  del  Chiari.  Il  Salvator  Rosa  della  seconda  sala, 
interessante  anche  perchè  è  il  solo  affresco  dipinto  da  lui,  ha  un  dram- 
matico paesaggio  notturno,  un  enorme  quarto  di  luna  in  uno  squarcio 


rt^^v^tfeì^;^^^ 


Ritratto  di  Anna  d'Orléans,  moglie  di  Vittorio  Amedeo  II. 
(Scuola  francese,  secolo  XVIII). 


di  tempestose  nuvole  sulle  quali  appena  si  profilano  gruppi  di  alberi. 
È  anche  pregevole  «  il  Diluvio  universale  »  di  Gio.  Paolo  Scorr,  pit- 
tura ariosa  e  abbastanza  sincera,  alcuni  degli  animali  ben  disegnati  e 
pieni  di  carattere. 

Gli  antichi  ornamenti  a  chiaroscuro  che  «  traversavano  le  histo- 
rie  »  e  «  i  paesi  e  le  prospettive  con  colonne  e  verdure  »  come  si 
esprime  un   descrittore  del   600,  opera  del   Chiari,  del  Canini,  del  Gri- 
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maldi  ed  altri  furono  in  gran  parte  rinnovati  al  tempo  della  dominazione 
francese  e  da  Pio  VII. 

Altrettanto  dicasi  dei  soffitti  ai  quali  aveva  accudito  intorno  al  1656 
Gio.  Maria  Mariani  sotto  gli  ordini  «  del  Signor  Cavalier  Bernini  Ar- 
chitetto di  S.  S.  » 


^  ^  ^ 


Nel  centro  del  pavimento  della  sala  degli  Ambasciatori  è  un  grande 
mosaico  quadrato,  ritrovato  da  Domenico  de  Angelis^  negli  scavi  di 
Villa  Adriana  e  ivi  collocato  durante  la  dominazione  francese  sotto 
la  direzione  dell'architetto  Stern.  Due  altri,  di  forma  rettangolare,  sono 
ai  lati  della  sala. 

Un  quarto  pavimento  in  mosaico  che  ha  la  stessa  origine,  rinvenuto 
dal  De  Angelis  tra  le  rovine  della  così  detta  Accademia  è  in  una 
sala  dei  Nuovi  appartamenti  Imperiali.  Da  esso  Gregorio  XVI  fece 
togliere  '  il  tondo  centrale  formato  dal  gruppo  di  Ganimede  rapito 
dall'Aquila,  che  è  ora  in  Vaticano,  per  sostituirlo  con  un  quadretto 
contenente  la  testa  allegorica  dell'  Estate,  la  quale  era  stata  trovata, 
al  tempo  di  Leone  XII,   nella  tenuta  di  Cecchignola. 

Delle  antiche  decorazioni  rimangono  in  altre  sale  qualche  fregio 
e  qualche  soffitto. 

Nell'antica  stanza  da  pranzo  giornaliera,  già  anticamera  d'onore  e 
sala  di  udienze  pubbliche,  è  un  fregio  in  gesso  di  Carlo  Finelli,  allievo 
del  Canova,  raffigurante  il  trionfo  di  Trajano,  poi  mutato  in  quello  di 
Costantino. 

Nella  sala  vicina,  detta  «  a  cuoio  »  è  un  altro  fregio  in  bassorilievo, 
di  Massimiliano  Laboureur,  che  rappresenta  Lorenzo  dei  Medici  il 
quale  scaccia  i  vizi  e  introduce  le  virtià  in  Firenze.  Nel  soffitto  Mario 
Conca  ha  dipinto,  su  tela,  Cosimo  de'  Medici  che  accoglie  i  dotti  di 
Costantinopoli. 


•  Penna,    Viaggio  Pittorico  della    Villa  Adriana.  Roma  1831 
-  NosARA  Bartolomeo,  /  Mosaici  ì'omani  in   Vaticano. 
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Infine  nella  successiva,  chiamata  «  Sala  della  Marchesa  »  è  dipinto 
nella  volta  «  Napoleone  che  sotto  l'effige  di  Trajano  dispensa  i  Regni.  » 
Il  fregio  in  gesso  è  del  Thorwaldsen  a  lui  ordinato  dallo  stesso  Na- 
poleone e  rappresenta  «  l' Ingresso  trionfale  di  Alessandro  Magno  in 
Babilonia.  » 


Sala  di  ricevimento  nei  Nuovi  appartamenti  Imperiali 


Nella  stanza  ove  Pio  VII  fu  fatto  prigioniero  dei  Francesi,  che 
divenne  poi  la  sala  di  ricevimento  di  Re  Umberto,  fu  dipinto,  in  me- 
moria, nel  soffitto,  dall' Overbeck  un  affi-esco  raffigurante  «  Cristo  che 
passa  in  mezzo  alla  folla  di  Ebrei,  che  lo  cacciarono  dalla  città.  »  Al- 
cune guide  ne  fanno  ancora  cenno,  ma  l'affi'esco  non  si  vede  più, 
forse  celato  dall'attuale  soffitto. 

Tale  stanza  costituiva  con  altre  tre  piccole  l'appartamento  privato 
degli  ultimi   Pontefici. 

Degli  antichi  soffitti  a  cassettoncini  in  legno  alcuni  furono  rinno- 
vati :  nel  salottino  così  detto  del  don  Chisciotte  ne  rimane  uno  deliziosa- 
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mente  leggiadro,  dell'epoca  di  Paolo  V.  Anche  il  fregio,  nel  quale  sono 
stati  recentemente  innestati  alcuni  stemmi  della  casa  di  Savoia,  è  del 
medesimo  tempo.  In  alcune  sale  dei  «  Nuovi  appartamenti  Imperiali  » 
si  conservano  soffitti  e  fregi  dell'epoca  Napoleonica. 

Del  pontificato  di  Urbano  Vili  si  ammira  ancora  una  piccola 
galleria  dipinta,  con  le  principali  fabbriche  ed  i  restauri  eseguiti  sotto 
di  lui.^  Tali  alfreschi,  un  po'  deteriorati,  sono  opera  del  Grimaldi  e 
del  Tassi  e  molto  interessanti  per  la  storia  del  costume  e  dei  mo- 
numenti dell'epoca.  I  principali  di  essi  rappresentano  l'Armeria  e  la 
Galleria  delle  carte  geografiche  del  Vaticano,  il  ripiano  di  una  fortezza, 
probabilmente  quella  di  Urbino,  la  chiesa  della  Caftarella  ed  il  portico 
di  San   Pietro  affollato  di  pellegrini. 


•^  t^  ^ 


Ad  altre  sale  notevoli  per  l' imponenza  delle  proporzioni  e  per  lo 
sfarzo  conduce  dalla  prima  porta  che  è  nella  sala  dei  Corazzieri,  ap- 
pena salito  lo  scalone  d'onore,  la  così  detta  «  galleria  delle  Statue  » 
che  ora  decorano  alcuni  arazzi  Gobelins  della  serie  degli  «  Dei,  e 
le  stagioni.  » 

Una  prima  sala  ha  la  volta  decorata  dal  Prugnoli  e  ad  essa  segue 
il  salone  da  Ballo,  già  sala  del  Concistoro  pubblico,  sovraccarico  dì 
oro,  di  quel  gusto  composito  che  presiedeva  ancora  alla  nostra  arte 
(X'ameublenient  una  trentina  di  anni  or  sono  e  con  la  volta  frescata 
dal  Magnani  ;  la  bella  sala  degli  Arazzi,  ove  sono  i  magnifici  Boucher, 
con  il  soffitto  dipinto  da  Cesare  Maccari  nel  1877;  la  sala  Bianca  di 
conversazione;  la  sala  degli  Specchi;  un  salotto  di  ricevimento,  prege- 
vole per  i  rasi  applicati  di  fabbrica  genovese  che  adornano  le  pareti. 

Neil'  antica  sala  da  pranzo  giornaliera,  decorata  dal  Brugnoli,  gli 
arazzi  della  serie  «  Nuove  Indie;  »  nella  sala  Battaglie,  trasformata  di 
recente,  parecchi  arazzi  di  fabbrica  fiorentina. 


'  Recentemente  a  cura  del  Ministero  della  Real  Casa  furono  rimessi  in  luce,  in  occasione  di 
uno  studio  sulla  parte  antica  del  Quirinale,  al  quale  si  dedicò  il  signor  Enrico  Possenti,  primo 
segretario. 
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Nel  salotto  «  a  cuoio  »  è  un  ritratto,  una  mezza  figura  di  Anna 
d'Orléans,  moglie  di  Vittorio  Amedeo  II  ;  poiché  la  Regina  è  rappre- 
sentata in  età  di  già  avanzata,  si  può  fissare  l'epoca  del  dipinto  intorno 
al   1725,   ed  è  di  buona  scuola  fi-ancese. 


Salotto  dei  Nuovi  appartamenti  Imperiali. 


Altri  due  interessanti  ritratti  di  Scuola  francese  sono  nel  primo 
salotto  dei  Nuovi  appartamenti  Imperiali.  L'uno  porta  per  epigrafe: 
Maria  —  Adel —  Sab  —  Princ.  Anno  Aeta  Suae  XI  —  1697  ;  l'altro:  Mar- 
garita di  Savoia  duch.  di  Parma. 

Vi  sono  ancora  ritratti  di  principi  di  Casa  Savoia  negli  apparta- 
menti della  Manica  lunga,  fra  i  quali  quelli  molto  interessanti  di  Maria 
Luigia  Gabriella,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  II  e  moglie  di  Filippo  V; 
quello  di  Maria  Clotilde  sorella  di  Luigi  XVI  e  moglie  di  Carlo  Ema- 
nuele IV;  quello  di  Maria  Anna  figlia  del  Re  Vittorio  Amedeo  III  e 
sposa  di  Benedetto  Maurizio  duca  del  Chiablese.  Provengono  tutti  da 
Torino  e  da  Moncalieri. 
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Pochi  quadri  antichi  ornano  la  Reggia,  si  eccettui  una  buona  tela 
di  Giulio  Romano,  rappresentante  San  Giovan  Battista,  un  San  Giro- 
lamo del  Ribera  ed  un  combattimento  navale  di  Giacomo  Borgognone, 
collocati  nelle  così  dette  sale  Rosse.  Quelli  che  esistevano  numerosi  e 
pregevoli  al  tempo  del  Papa,  furono  portati  via  o  riconsegnati.  Soltanto 
nei  magazzini  ne  sono  rimasti  tre  :  una  bella  tela  del  Caravaggio, 
«  la  Disputa  di  Gesù  con  i  dottori,  »  una  del  Gennari,  scolaro  del 
Guercino,  «  Saul  in  lotta  con  David,  »  ed  un  quadro  di  animali  di 
Paolo  Potter.  Di  più  l'affresco  che  ho  ricordato  del  Pomarancio  tolto 
dall'altare  dell'antica  cappella  della  Segreteria  di  Stato. 

Fra  i  quadri  moderni  son  da  ricordare  un  Favretto  «  Susanna,  »  la 
celebre  «  Carica  dei  carabinieri  a  Pastrengo  »  del  De  Albertis  e  «  La 
cerimonia  della  posa  della  prima  pietra  della  Galleria  di  Milano  »  del- 
l' Induno.  Fra  i  ritratti,  anche  moderni,  uno  bello  della  Regina  Mar- 
gherita,  del  Corteggiani. 

Sparsi  nelle  varie  sale  molti  superbi  vasi  cinesi  e  giapponesi  di  grandi 
proporzioni,  tutti  dei  secoli  XVII  e  XVIII  e  facenti  già  parte  della 
«  Galleria  delle  porcellane  »  creata  da  Benedetto  XIV.  Nella  sala  del 
Trono  è  inoltre  un  bel  vaso  di  Sèvres  regalato  da  Napoleone  a  Pio  VII, 
e  legato  in  bronzo  dorato.  Nel  mezzo  è  riprodotto  un  quadro  di  M.  le 
comte  de  Forbin   «  La  prière  du  Soir.  » 

*  >ic  >i< 

In  tre  periodi,  principalmente  dopo  il  70,  il  palazzo  del  Quirinale 
fu  nelle  sue  varie  parti   trasformato,   decorato  ed  arredato. 

I  lavori  eseguiti  nei  primi  anni  di  Roma  capitale  s'  iniziarono  con 
il  restauro  del  così  detto  Palazzetto,  per  opera  dell'  architetto  Cipolla 
ed  al  quale  concorsero  il  Bruschi  di  Perugia  che  dipinse  il  soffitto 
della  sala  di  ricevimento  e  di  quella  del  Consiglio  dei  Ministri  ;  il 
Barilli  di  Parma  che  decorò  una  camera  da  letto  e  il  gabinetto  di 
studio;  il  Natali  che  lavorò  nelle  pitture  della  stanza  da  pranzo. 

Contemporaneamente  s'intraprese  l'allestimento  dei  grandi  appar- 
tamenti di  rappresentanza  che  durò  parecchi  anni,  sotto  la  direzione 
degli  architetti   Rossi,   Stramucci  e  Gramiccia;    anche  ad  esso  accudì- 


l'architettura  e  le  opere  d'arte. 
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rono  artisti  di  fama  e  per  quanto  lo  scorcio  di  secolo  in  cui  fu  com- 
piuto non  sia  stato  il  più  propizio  alla  nostra  arte  decorativa,  tut- 
tavia si  fece  del  meglio  e  se  l' insieme  non  risponde  più  interamente 
al  raffinatosi  gusto  moderno,  non  si  può  disconoscere  il  valore  di 
molte  parti.   Già  ho  nominato,  descrivendo  la  serie  delle  sale,  gli  artisti 


Sala  da  pranzo  giornaliera  del  fu  Re  Umberto. 


che  curarono  l' ornamentazione,  il  Magnani,  il  Barilli,  il  Palombi,  il 
Maccari,  il   Brugnoli. 

Nel  1888  si  allestirono  i  così  detti  primi  Appartamenti  Imperiali  o 
della  «  Manica  lunga  »  ;  anche  in  essi  trovansi  pregevoli  partiti  orna- 
mentali e  bel  mobiglio. 

Accennerò  a  quanto  vi  è  di  più  notevole.  Nella  prima  stanza 
d' ingresso,  dodici  sedie  stile  Brustolon  del  Bressarel  di  Venezia,  copia 
di  quelle  esistenti  nel  Palazzo  Civico;  nella  sala  che  segue,  da  ricevi- 
mento,  ove  sono    collocati    alcuni    dei    maonifici   arazzi  della  fabbrica 
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di  Beauvais,  sedie-arazzi  provenienti  da  palazzo  Pitti  e  preziosi  mobili 
in  tarsia,  legno  ed  avorio,  del  famoso  Pietro  Pifìfetti  piemontese  (se- 
colo XVIII),  molto  interessanti  anche  per  i  soggetti  rappresentati  in 
alcuni  quadri.  - 

,  In  un  piccolo  salot- 
tino  che  precede  la  «  sala 
studio»  lo  stile  Giappo- 
nese si  sposa  con  grazia 
a  quello  Luigi  XV  ;  la 
«  sala  studio,  »  il  cui  sof- 
fitto fu  dipinto  dal  Bru- 
schi, ha  bei  mobiletti 
Luigi  XV;  altri  mo- 
bili del  medesimo  stile, 
provenienti  da  Torino  e 
da  Stupinigi,  sono  nella 
così  detta  «  prima  ca- 
mera da  letto  »  il  cui 
soffitto  fu  dipinto  da  Ce- 
sare  Biseo. 

Mobili  in  pietra  dura 
dell'  antica  tradizionale 
fabbrica  fiorentina  si  tro- 
vano in  un  salottino  di 
passaggio  ;  alcuni  altri 
pregevoli,  in  legno,  nella 
seconda  sala  di  ricevi- 
mento, furono  portati 
dalla  Petraia.  In  questa  stessa  sala,  decorata  di  arazzi  del  Don  Chi- 
sciotte, sono  due  bei  candelabri  in  porcellana  di  Sassonia. 

Alcune  tele  settecentesche  di  soggetto  mitologico  bene  applicate  in 
un  soffitto;  alcune  opere  d'arte  moderna,  fra  le  quali  una  scultura 
del  Calandra  ed  una  del  Tabacchi  ;  parecchi  ritratti  francesi  di  princi- 
pesse di  Casa  Savoia,  dei  quali  già  ho  ricordato  i  principali,  sono 
ancora  da    segnalarsi  fra  le  cose  di  pregio. 


Margherita  di  Savoia  Duchessa  di  Parma. 
(Ignoto,  seconda  metà  secolo  XVII). 
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I  così  detti  «  Nuovi  appartamenti  Imperiali  »  sono  stati  allestiti 
nel  1906  dagli  architetti  Gramiccia,  Stramucci  e  Milani,  che  al  tempo 
{stesso  accudirono  nel 
palazzo  ad  altri  impor- 
tanti lavori,  come  la 
trasformazione  della 
«  Sala  battaglie.  »  In 
questa,  ornata  di  ma- 
gnifici arazzi  fiorentini, 
eseguì  alcune  pitture  di 
finti  arazzi  il  Bruschi, 
mentre  nella  Galleria 
che  la  precede  decorò 
nobilmente  il  soffitto 
con  figurazioni  allego- 
riche il  pittore  Balle- 
rini. 

Parecchie  sale  dei 
Nuovi  appartamenti 
Imperiali  conservano, 
come  già  ricordai,  sof- 
fitti e  fregi  in  istile  Im- 
pero del  periodo  Napo- 
leonico; in  un  soffitto 
grande  di  una  sala  da 
ricevere  è  stata  collo- 
cata una  bella  tela  di  soggetto  mitologico  acquistata  recentemente  ed 
attribuita  a  Francesco  Albani.  Molto  bella  è  la  «  biblioteca  Pifietti  » 
tutta  di  mobili  in  tarsia  del  menzionato  artista  :  alcuni  di  essi  sono  fir- 
mati ed  i  quadri  raffigurano  rari  soggetti  di  storia  militare  del  Piemonte, 
di  una  grande  vivacità  di  composizione  e  di  un  disegno  squisito. 

Anche  in  questi  appartamenti    sono    alcuni    ritratti    di    principesse 
di  Casa  Savoia,  fra  i  quali  quelli,   pure  già  ricordati,   nella  magnifica 


Maria  Adelaide  Principessa  di  Savoia  (1697). 
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«  Sala    Marchesa  »  ;  vi  è  inoltre    una  specie  di  gran    medagliere    ove 
sono   incastonate  belle  miniature  di   principi  della  stessa  Casa. 

Pregevoli  sono  anche  i  mobili,  in  gran  parte  moderni,  fra  i  quali  da 
notarsi  un  letto  Luigi  XVI,  copia  di  quello  del  medesimo  Re  che 
si  conserva  a  Versailles,  e  un  altro  in  legno  scolpito,  stile  Rinasci- 
mento, che  è  nell'antica  stanza  da  bagno  del  fu  Re  Umberto,  disegno 
del  Milani  ed  opera  di  Luca  Seri.  Eseguirono  altri  mobili  e  ornamen- 
tazioni in  legno  Vincenzo  Cadorini,  il  Morini,  il   Gozzoli,  il   Loreti. 


-:<  ^^  * 

Il  giardino,  originariamente  spartito  su  disegno  di  Carlo  Maderno, 
è  stato  più  volte  lasciato  andare  in  abbandono  e  rifatto.  Conserva  del 
resto  traccia  di  tutte  le  epoche,  da  quella  di  Gregorio  XIII  che  con 
l'antro  grottesco  ornato  dei  suoi  stemmi  dal  lato  della  Dataria  ci  mostra 
quale  fosse  il  limite  della  Villa  d' Este  su  cui  il  palazzo  del  Quirinale 
fu  costrutto,  a  Clemente  VIII  che  costruì  il  grandioso  Ninfeo  che  da 
lui  prende  il  nome  di  Aldobrandino  e  nel  cui  centro  è  la  famosa  fon- 
tana dell'Organo.  Anche  Gregorio  XVI  rivolse  ad  esso  molte  cure  per 
migliorarlo  ed  abbellirlo  e  fece  fra  l'altro  costruire  la  vasca  rotonda 
del  piazzale  su  disegno  del  Martinucci. 

La  grande  terrazza  verso  mezzogiorno  è  stata  costruita  da  Pio  VI  ; 
il  Coffee-house,  come  già  dicemmo,  da  Benedetto  XIV.  La  fontana  che 
vi  è  dinanzi  è  invece  creazione  moderna  e  le  statue  che  la  adornano 
provengono  dal  R.  Parco  di  Caserta.  Molte  delle  statue  antiche  che 
ornano  i  viali  appartenevano  già   alla  Villa  Cibo   in    Castel  Gandolfo. 

Magnifico,  fra  la  ricchezza  della  vegetazione  è  un  gruppo,  quasi  un 
piccolo  bosco  di  querele  secolari,  a  sinistra  del  cancello  d' ingresso. 
Interessanti  e  pittoreschi,  presso  il  fonte  Rustico,  i  giuochi  d'acqua 
creati  da  Gregorio  XV. 

Adesso,  magnificamente  curato  con  le  sue  alte  siepi  cupe  di  bosso, 
che  si  aprono  improvvisamente  su  larghi  prati  di  un  tenero  verde,  e 
i  suoi  sedili  di  pietra  e  le  sue  erme  e  le  sue  statue  fra  le  palme  ed  i 
platani  e  le  querele,  il  giardino  del  Quirinale  serba  ancora  tutto  il 
sapore  delle  magnifiche  ville  romane  del  settecento  :   così  che  vien   de- 
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siderio  di  descriverlo  come  appunto  lo  descriveva  un  autore  del  tempo 
«  delizioso  e  vago,  dove  son  viali  con  prospettive  ben  intese,  fontane 
con  quantità  di  scherzi  d'acque,  agrumi  d'ogni  sorta,  e  senza  numero 
e  quanto  si  può  desiderare  da  un  gran  principe....  ^> 

Il  Coffee-house,  co- 
struito con  nobile  sempli- 
cità su  disegni  del  Fuga, 
si  compone  di  due  stanze 
ai  lati  di  una  galleria 
d'accesso. 

In  quella  di  destra, 
dove  Pompeo  Battoni  di- 
pinse nella  volta  «  Gesù 
Cristo  che  dà  le  chiavi 
a  S.  Pietro  »  e  nei  quat- 
tro ovali  degli  angoli  gli 
evangelisti,  sono  alle  pa- 
reti due  belle  tele  di 
Francesco  Van  Bloemen 
detto  r  Orizzonte,  una 
delle  quali,  purtroppo, 
assai  deteriorata. 

Nella  stanza  di  sini- 
stra che  ha  ornato  con 
gli  stessi  scomparti  del- 
l'altra Agostino  Masucci 
scolare  del  Battoni,  si 
conservano  due  magni- 
fici quadri  del  Pannini,  pitture  del  genere  commemorativo  di  cui 
egli  aveva  dato  superbi  saggi  fin  dal  1723,  quando  ritrasse  le  feste 
fatte  celebrare  in  Roma  dal  cardinale  di  Polignac  in  occasione  della 
nascita  del  Delfino.^  L'uno  rappresenta  la  facciata  di  S.  Maria  Mag- 
giore rifatta  su  disegno  di  Ferdinando  Fuga  da  Benedetto  XIV;  l'altro 


Quadro  del  Van  Bloemen  detto  V  Orizzonte. 
(Coffee-house  del  giardino  del  Quirinale). 


'  Leandro  Ozz.la,   Giornale  VArte.  Anno  XIII,  fase.  IV. 
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la   Piazza  del  Ouirinale    con  il    nuovo    palazzo    della    Consulta    eretto 
dallo  stesso  papa  e  dallo  stesso  architetto. 

Mirabile  è  la  pittoricità  che  egli  sa  conservare  agli  aspetti  archi- 
tettonici, i  quali  risveglia  con  una  sapiente  cura  dell'atmosfera  e  dei 
cieli  e  a  cui  dà  vita  anche  la  folla  trattata  con  gran  disinvoltura  e  con 
pfrande  abilità  coloristica. 


Giardino  del  Quirinale. 


Piclazione  alla  storia  di  Amore  e  Psiche.  —  Fabbrica  di  Parigi.  (Prima  mela,  secolo  XVII). 
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UN  ricco  tesoro  di  arazzi  è  nei  palazzi  reali   d'  Italia  e    molti    fra 
i  più  pregevoli  ornano  quello  di  Roma.^ 
Nella  sala  Regia,  ora  dei  Corazzieri,   ne  sono  collocati  otto    della 
«  Storia  degli   Scipioni  »  e    tre  della  «  Storia  di  Cleopatra.  »    Fanno 
parte    di  serie   famose  di    arazzi  fiamminghi,    eseguiti  a    Bruxelles    su 
cartoni  italiani  da  Giulio  Romano  e  dal  Fattore,  suo  allievo.^ 

Tutti  hanno  la  stessa  bordura.  In  alto  ghirlande  sostenute  da  amo- 
rini con  una  targa  nel  centro;  sui  lati,  dall'alto  al  basso,  due  amorini 
alati  che  emergono  da  un  vaso  in  mezzo  a  fiori  e  frutta. 


*  Sdii  debitore  e  grato  delle  notizie  sugli  arazzi  al  signor  Enrico  Possenti,  primo  segretario 
al  Ministero  della  Real  Casa  che  con  fervore  di  artista  ne  sta  compilando  un   catalogo  completo. 

-  La  Belle  Tapisserie  du  Roy  et  les  Peinticres  de  Scipion  VAfricain  par  le  colonel  d'ASTKR. 
Paris  1907. 
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Il  vaso  posa  sopra  una  testa  di  cicogna  accovacciata,  di  color  rosso- 
bruno,  che  ha  il  collo  inghirlandato  e  che  regge  fra  le  zampe  altre 
ghirlande.  Lungo  le  ghirlande,  la  testa  in  basso,  un  amorino  discende 
per  prendere  a  piene  mani  fiori  e  frutta  che  emergono  da  un  altro  vaso. 

Uno  degli  arazzi  della  «Storia  di  Cleopatra»  è  firmato  J.Van  Leef- 
dael,  un  altro  Van  der  Streecken  ;  i  tre  portano  la  marca  di  Bruxelles. 

Essi  rappresentano  : 

Cleopatra  e  gli  ambasciatori  romani. 
La  morte  di  Antonio. 
La  morte  di   Cleopatra. 

Altri  pezzi  della  «  Storia  di  Cleopatra  »  con  la  stessa  bordura  sono 
a  Firenze  alla  Galleria  degli   Uffizi. 

Le  composizioni  della  «  Storia  degli  Scipioni  »  derivazioni  ed  ispi- 
razioni italiane  dall'Africa  del   Petrarca,   sono  le  seguenti: 

1.  Scipio  et  Annibal  |  super  aquas  |  ad  invicem  |  conveniunt. 

2.  Scipio  I  magnani  pugnam  init  |  adminiculo  |  elephantium. 

3.  Boves  ad  |  sacrificia  |  ducunt. 

4.  Capitolium  |  adeunt  Diis  |  Sacra  oblaturi. 

5.  Scipio  devicto  |  Annibale  |  obtenta  que  pace  |  triumphat. 

6.  Scipio  et  Masanissa  \  amicitiam  ineunt  et  mensae  accumbunt. 

7.  Scipio  I  sponsae  verecundiam  |  tuetur  illam  que  '  sponso  réddif. 

8.  Scipio  devictis  |  hostes  regemque  occisum  |  inter  captìvos  ducit. 

Il  primo  ed  il  secondo  portano  la  marca  di  Bruxelles  e  la  firma 
di  Geerart  Van  der  Streecken,  il  terzo  la  marca  di  Bruxelles  e  la 
firma  di-  Jan  Van  Leefdael.  Il  numero  quattro,  che  è  senza  marca  e 
firma,   dovrebbe  avere  le  stesse. 

Il  numero  cinque  ha  la  marca  di  Bruxelles  ed  è  firmato  G.  V. 
der  Streecken.  Il  numero  sei  dovrebbe  avere  gli  stessi  segni.  Il  numero 
sette  ha  la  marca  di  Bruxelles  ed  è  firmato  J.  V.  Leefdael.  Il  numero 
otto  la  stessa  marca  e  la  firma  Jan  Van   Leefdael. 

Provengono  da  Firenze,  ma  appartenevano  originariamente  ai  Gran- 
duchi  di   Parma. 
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Altra  preziosa  serie  di  Arazzi  è  quella  posta  nella  prima  sala  di 
passaggio  e  nella  così  detta  «  Gallerìa  delle  statue  »  fra  la  sala  dei  Co- 
razzieri e  il  salone  da  Ballo. 

Sono  arazzi  francesi  Gobelins  del  secolo  XVIII.  Autore  del  car- 
tone è  Claudio  Audran,  dell'arazzo  Cozette.  Hanno  per  tema:  «  Les 
dieux  et  les  elements,  »   e   «  Les  dieux  et  les  saisons.  » 

Ogni  divinità  rappresenta  un  elemento  od  una  stagione  e  ne  porta 
gli  emblemi  :  Diana  e  la  terra,  Giunone  e  l'aria,  Venere  e  la  prima- 
vera, Cerere  e  l'estate.  Bacco  e  l'autunno,  Saturno  e  l'inverno.  Mira- 
bili per  l'originalità,  la  varietà  e  la  ricchezza,  i  motivi  allegorici  deco- 
rativi di  putti,  di  animali  e  di  fiori  che  sovrapponendosi  e  legandosi 
ad  una  specie  di  baldacchino  Louis  XV,  incorniciano  insieme  ad  esso 
il  quadro  principale.  Delicate  e  meravigliosamente  fresche  ne  sono 
anche  le  tinte. 

Nella  sala  degli  Arazzi  e  nella  sala  di  ricevimento  degli  apparta- 
menti della  Manica  lunga  sono  disposti  gli  arazzi  di  due  altre  serie 
belle  e  rare. 

Appartengono  alla  fabbrica  di  Beauvais,  arazzieri  Besnier  et  Oudry, 
sopra  cartoni  del  Boucher:   prima  metà  del  secolo  XVIIL 

I  soggetti  sono  «  Gli  Amori  degli   Dei  »   ed   «  Amore  e   Psiche.  » 

Nella  sala  degli  Arazzi  si  ammirano:  «  Arianna  e  Bacco»  prima 
parte  di  un  cartone  che  ha  il  suo  seguito  in  un  arazzo  dell'altra  sala. 
Inoltre  «  L'abbigliamento  di  Psiche,  »  «  Psiche  abbandonata,  »  «  Psiche 
presso  il  panieraio  »    nel  quale  si  legge  la  firma  di   F.  Boucher. 

Nella  sala  di  ricevimento  della  Manica  lunga  sono: 

«  Psiche  che  mostra  le  sue  ricchezze  alle  sorelle  »  (firmato  F.  Boucher); 
«  Borea  che  rapisce  la  ninfa  Orizia  ;  »  «  Arianna  e  Bacco  »  (seguito 
del  cartone)  ;   «  Marte  e  Venere  ;  » 

Neppure  in  Francia  la  serie  degli  «  Amori  degli  Dei,  »  che  è  delle 
più  pregiate,  esiste  completa. 
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Nella  prima  «  Sala  Stucchi  »  e  poi  nelle  successive  sono  tre  arazzi 
pregevolissimi  appartenenti  alla  «  Storia  di  Amore  e  Psiche  »  fabbrica 
di  Parigi  nei  primi  anni  del  sec.  XVII.  Furono  dunque  eseguiti  in 
laboratorii  anteriori  alla  costituzione  officiale  della  manifattura  dei 
Gobelins. 

I  cartoni  furono  eseguiti  su  schizzi  di  Michele  Cocxie,  fiammingo, 
allievo  di  Raffaello;  altri  son  ritenuti  «  d'après  Raphael  »  che  forse 
ne  suggerì  il  soggetto.  Arazzieri  fiamminghi:  «  Marco  de  Comans  e 
Francois  de  la  Planche,  » 

Una  cornice  di  finto  legno  che  li  corona  si  ritiene  aggiunta  po- 
steriormente :  in  egual  modo  è  semplicemente  adattato  nel  centro 
del  bordo  superiore  uno  stemma  francese  col  collare  dell'  Ordine  di 
S.  Spirito. 

II  primo  dei  tre  arazzi  è  la  prefazione  alla  «  Storia  di  Amore  e  Psi- 
che, »  tratta  dall'Asino  d'oro  d'Apuleio,  e  porta  in  basso  ad  una  targa 
la  seguente  scritta  : 

Fletibus  eius  ad'  suspirans  anus  I 

FABULAM    NARRAT.    APUL    METAM. 

lib.   IV. 


In  esso  si  vede  la  custode  dell'antro  dei  briganti  che  narra  alla 
giovane  prigioniera  la  storia  di  Amore  e   Psiche. 

Il  secondo  arazzo  rappresenta  Psiche  talmente  bella  che  tutti  l'am- 
mirano,  mentre  nessuno  osa    richiederla  in   isposa. 

In  basso  reca  l' illustrazione 

Spectatur  omnibus: 

Nec   quisquam    cupiens 

eius  nuptiarum 

petitor  accedit. 


Diana  e  la  Terra.  (Gobelins,  secolo  XVIIIj. 
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Nel  terzo  sono  le  sorelle  di  Psiche  che  contraggono  nozze  sovrane 
con  i  pretendenti.   Porta  in  basso: 

duae  maiores  sorores 

Procis  regibus  olim 

Desponsae  beatas  nuptias 

adeptae. 

La  serie  è  di  ventiquattro  pezzi. 

I  tre  che  sono  al  Quirinale  provengono  da  Castel   Porziano. 


:^    t-    t' 


L'antica  sala  da  Pranzo  giornaliera  è  decorata  di  cinque  arazzi 
della  serie  così  detta  delle  «  Nuove  Indie  »  fabbricata  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII  sui  cartoni  delle  «  Vecchie  Indie  »  per  opera 
del  pittore  Desportes,  pregiato  animalista  e  del  famoso  arazziere 
Neilson. 

Gli  arazzi  di  detta  serie  che  esistono  al   Quirinale  sono: 

1.  Combattimento  di  animali. 

2.  Il  cacciatore  indiano. 

3.  Il  cavallo  pomellato. 

4.  Il  cacciatore  a  riposo. 

5.  Il  cavallo  Isabella  e  l'elefante. 

Tutti  portano  la  firma  di  Neilson  e  la  data  che  varia  tra  il  1773 
e  il  1785.  Nel  «  Cavallo  Isabella  »  vi  è  anche  la  firma  del  pittore 
«  Desportes.  » 

In  un'altra  sala,  dal  lato  della  sala  del  Trono,  vi  è  un  altro  arazzo 
della  serie  :   «  Il  cavallo  striato.  » 

Di  arazzi  della  «  Storia  di  Don  Chisciotte,  »  famosa  serie  francese 
che  fu  poi  in  parte  imitata  in  Napoli  all'epoca  di  Carlo  III  e  di  Ferdi- 
nando I\',  si  hanno  al  Quirinale  molti  e  belli  esemplari  dell'  una  e' del- 
l' altra  fabbrica. 
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I  Gobelins  sono  facilmente  riconoscibili  a  prima  vista  per  la  viva- 
cità del  colore.  Di  essi  due  ve  ne  sono  nel  salottino  del  Don  Chi- 
sciotte e  cinque  nell'antica  camera  da  letto  della  Regina  Madre. 


Combattimento  di  animali.  —  Arazzo  delle  Nuove  Indie. 


I  due  primi  portano  nella  targa  architettonica  che  fa  parte  in  basso 
della  larga  e  ricca  bordura,  fra  cornucopie,  fiori,  trofei  ed  animali,  le 
seguenti  leggende  : 

1.  Sancho  s'eveille  se  desespere  de  ne  plus  trouver  sous  luy  son 
cher  Grison  que  Cines  de  Passamont  vient  de  luy  voler. 

2.  Don  Guichot,  servy  par  les  Demoiselles  Dela  Duchesse. 
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Gli  altri  cinque: 

1.  Memorable  jugement  de  Sancho.  Ch.  XLV. 

2.  Entrée  de  Sancho  de  l'isle  de  Baratene. 


Psiche  che  mostra  le  sue  ricchezze  alle  sorelle. 
(Arazzo,   Fabbrica  di  Beauvais.  Cart.  del  Boucher,  secolo  XVIII). 


3.  Don   Guichot  consulte  la  tète  enchantée. 

4.  Le  cure,  le  barbier  et  Cardenio  cherchant  D.  Guichot  dans 
la  montagne  noire  rencontrent  Dorothée  deguisée  en  berger. 

5.  Plusieurs  plats  sont  servis  l'un  apres  l'autre  à  la  table  de 
Sancho  et  juoé  par  un  medecin  suppose.  Il  s'irrite  de  ne  manger  que 
des  yeux. 
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Tali  arazzi  che  risalgono  alla  prima  metà  del  secolo  XVIII  por- 
tano la  firma  di  Le  Febvre  o  Lefebure,  mentre  Charles  Coypel  è  l'autore 
del  cartone. 


Arazzo  napoletano  della  Storia  di  Don  Chisciotte.  (Cartone  del  Bonito). 

Gli  arazzi  napoletani  del  Don  Chisciotte  furono  fatti  eseguire  su 
cartoni  diretti  dal  pittore  Bonito  che  s' inspirò,  ma  per  la  sola  deco- 
razione delle  cornici,  ai  Gobelins  francesi  fatti  venire  in  numero  di  dodici 
da  Carlo  III  come  modello.  Arazziere  fu  Pietro  Duranti,  romano,  della 
fabbrica  di  San  Michele,  donde  partì,  in  seguito  a  questioni  avute,  per 
recarsi  in  NapoH  nel  1757.  I  cartoni  si  conservano  in  Napoli  nel  cor- 
ridoio fra  il  palazzo  Reale  ed  il  Teatro  di  San  Carlo. 
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Tutti  gli  arazzi  si  possono  dunque  attribuire  alla  seconda  metà  del 
secolo  XVIII  ;  quelli  compiuti  sotto  Carlo  III  portano  la  sigla  C.  R.  ; 
quelli  sotto   Ferdinando   lY,   F.  R. 

Di  arazzi  napoletani  della  serie  del  Don  Chisciotte  ve  ne  hanno  al 
Quirinale  oltre  trenta,  dei  quali  alcuni  pregevolissimi,  come  quello  in 


-^■§'.^^ 
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àiif-V.- 1:%-, 


'ìé\.      ( 


Ingresso  di  Sancio  nell'  isola  di  Baratteria,  (Gobelins,  prima  metà  del  secolo  XVIII). 


cui  Don  Chisciotte  combatte  contro  i  mulini  a  vento  (che  deve  cer- 
tamente attribuirsi  al  Bonito)  e  l'altro  in  cui  si  fa  armare  cavaliere. 
Essi  sono  distribuiti  in  varie  sale:  in  una  che  precede  quella  da 
Ballo,  nel  salottino  del  Don  Chisciotte,  nella  sala  del  lavaggio,  e  in 
altre  dell'  appartamento  della  Ma7iica  liuiga  e  nell'  appartamento  del 
Re  Umberto,  ora  Nuovo  appartamento  Imperiale. 
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Interessanti  le  così  dette  «  quinte  »  che  completano  la  serie,  in  una 
sala  dell'appartamento  della  Manica  hiTìga.  Altre  «  quinte  »  sono  nei 
magazzini. 
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Nella  così  detta  «  Sala  Battaglie  »  esistono  dieci  arazzi  fiorentini 
della  Manifattura  Medicea,  fabbricati  circa  la  metà  del  secolo  XVI. 

Essi  appartengono  alla  serie  di  Giuseppe  Ebreo,  dei  cui  cartoni 
furono  autori  il  Bronzino  e  il  Pontormo  :  arazzieri  Giov.  Rost  e  Ni- 
colas Karcher.^ 

Di  grande  formato  sono  al   Quirinale  : 

1.  Il  convito  di  Giuseppe  con  i  fratelli  (su  cartone    di    Angelo 
Bronzino). 

2.  La  coppa  di   Giuseppe  nel  sacco  di   Beniamino    (su    cartone 
di   Iacopo  Pontormo). 

3.  Giuseppe  venduto  dai  fratelli  (su  cartone  di  Angelo  Bronzino). 

4.  La  famiglia  di  Jacob  accolta  da  Faraone  (su  cartone  di  An- 
gelo  Bronzino). 

Di  stretto  formato  gli  altri  sei  : 

5.  Il  pianto  di  Jacob,   vedendo  la  tunica   insanguinata  (su    car- 
tone di   Iacopo   Pontormo). 

6.  La  cattura   di    Beniamino  (su  cartone  di  Angelo    Bronzino). 

7.  La  tentazione  di   Giuseppe  (su  cartone  di  Iacopo  Pontormo). 

8.  La  sepoltura  delle  ossa  di   Giuseppe  (su   cartone    di    Angelo 
Bronzino). 

9.  Il  sogno  del  coppiere  e  del  panattiere  di  Faraone  (su  cartone 
di   Angelo  Bronzino). 

IO.   I  fratelli  di   Giuseppe  e  la  cattura  di  Simeone  (su  cartone  di 
Angelo  Bronzino). 

Il  seguito  della  stessa  serie  è  a  Firenze  nella    sala    dei    Dugento. 


'   Hans    Geisenheimer,    Gli   arazzi   nella    sala    dei  Dugento    a    Firenze.  Bolletl.    d' Arte. 
Aprile  1909. 


GLI    ARAZZI. 


Si 


Nelle    pareti    minori    della    stessa   «  Sala    Battaglie  »    sono    alcuni 
arazzi  di  fabbrica  fiamminga  della  decadenza,  di  soggetto  religioso,  su 


11  Convito  di  Giuseppe  con  i  fratelli. 
(Arazzo,  Manifattura  Medicea,  secolo  XVI,  su  cartone  di  Angelo  Bronzino). 

cartoni    di    Raffaello    Sanzio.   Altri    della   stessa  serie,   ma  di  migliore 
esecuzione  ed  epoca  sono  al  Vaticano. 


'T»      't^      'f- 


Due  arazzi   «  la  Lattivendola  »   e   «  la  Raccolta  di  ortaggi  »  di  una 
serie  che  è  in  parecchi  esemplari  anche  presso  la  Regina  madre,  sono 
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Stati  eseguiti  nel  secolo  XVIII  in  Francia  nella  fabbrica  di  Lilla  su 
cartone  fiammingo.  Il  cartone  o  almeno  il  bozzetto  si  attribuisce  al 
Teniers;  arazziere  il  Werniers. 

Nella  camera  da  letto  del  fu  Re  Umberto  sono  due  arazzi  fiam- 
minghi molto  belli  e  ben  conservati  del  500:  l'uno  rappresenta  «  Per- 
seo contro  il  drago,  »  l'altro  delle  «  Driadi  in  festa.  »  Probabilmente 
sono  stati  fabbricati  su  cartone  italiano. 

Interessanti  sono  anche  le  portiere,  tutti  arazzi  fiorentini  della  fine 
del  secolo  XVII  e  del  principio  del  XVIII.  In  esse  sono  raffigurate 
le  virtù  teologali  e  cardinali,  tratte  in  parte  dagli  affreschi  di  Andrea 
del  Sarto  che  si  ammirano  nel  chiostro  della  Compagnia  dello  Scalzo 
in  Firenze:  la  Fede,  la  Carità,  la  Giustizia,  la  Speranza,  la  Fortezza. 
Altri  arazzi  della  serie  sono  in  Firenze. 

Una  portiera  rappresentante  animali  e  piante  (le  così  dette  «  ver- 
dure, »)  fabbrica  di  Parigi  dei  primi  anni  del  secolo  XVII,  trovasi  nella 
camera  da  letto  del  fu  Re  Umberto.  Una  seconda,  un  «  Daino  fug- 
gente »   è  in  magazzino. 

Nell'anticamera  dei  Nuovi  appartamenti  Imperiali  sono  degli  arazzi 
Torinesi  della  seconda  metà  del  sec.  XVIII  rappresentanti  «  bamboc- 
ciata  »  Alcuni  cartoni  sono  del  Cignaroli,  altri  della  scuola. 

Nella  cappella  Paolina  sono  quattro  grandi  Gobelins  del  sec.  XVIII 
appartenenti  alla  serie  del   «  Nuovo  Testamento.^  ->> 

I  cartoni  furono  eseguiti  dal  Restant  e  dal  Jouenet:  arazzieri  Au- 
dran  e  Cozette.   Due  sono  firmati  dal  primo,  uno  dal  secondo. 

Hanno  per  tema: 

1 .  La  pesca  miracolosa. 

2.  L'ultima  cena. 

3.  Gesù  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli. 

4.  Gesù  che  caccia  i   profanatori  dal  Tempio. 

Essi  furono  regalati  da  Napoleone  a  Pio  VII.  Altri  quattro  arazzi 
della  stessa  serie  si  conservano  al  Vaticano. 


Farabulini,  La  Galleria  dei  Gobelins  al  Vaticano. 
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Sono  i  soli  arazzi  questi,  rimasti  dall'antico  palazzo  Pontificio  e 
fra  le  poche  opere  d'arte  che  non  sieno  state  portate  via  nel  70  o  più 
tardi  riconsegnate. 

Ma  il  Quirinale  può  agevolmente,  come  già  bene  si  fece  per  gli 
arazzi,  raccogliere  dalle  altre  ereditate  splendide  reggie  d' Italia  nelle 
sue  vaste  e  degne  sale  una  singolare  ricchezza  artistica,  che  lo  ponga 
all'altezza  dei  più  celebrati  palazzi  reali  e  delle  gloriose  tradizioni  delle 
antiche  corti  italiane. 


Gesù  che  caccia  i  profanatori  dal  Tempio.  (Gobelins  del  secolo  XVIII). 


FIRENZE 


IL 
PALAZZO  PITTL 


E 


K.  Palazzo  l'itti.  —  Luca  l'itti. 
(Terracotta  colorata,  secolo  XV). 


UCA  Pitti,  privato  cittadino 
repubblicano  e  gonfaloniere 
di  giustizia,  secondo  ci  narra  la 
cronaca  di  Buonaccorso  Pitti, 
ardì  concepire  l' idea  di  un  pa- 
lazzo che  superasse  per  gran- 
diosità di  proporzioni  e  ricchezza 
quelli  delle  famiglie  più  potenti 
di  Firenze. 
Non  è  tuttavia  possibile,  come  vuole  una  leggenda,  che  egli  inge- 
losito in  ispecial  modo  della  magnificenza  spiegata  da  Filippo  Strozzi 
nella  costruzione  del  proprio  palazzo  affermasse  di  volerne  fare  uno 
«  così  grande  da  poter  contenere  nel  cortile  il  suo.  »  Il  palazzo  Strozzi 
non  fu  iniziato  da  Benedetto  da  Majano  che  nel  1487,  ossia  quaran- 
tanove  anni  dopo  quello  di   Pitti. 

E  più  probabile  invece  che,  acerrimo  avversario  dei  Medici,  egli 
volesse  far  opera  più  grandiosa  del  palazzo  edificato  da  Cosimo  il  Vec- 
chio in  via   Larga. 

Comunque  è  certo  che  nel  1440  diede  incarico  a  Ser  Brunellesco 
della  costruzione  del  palazzo.  Ma  riconciliatosi  Luca  Pitti  con  i  Me- 
dici e  preparata  in  tal  modo  la  propria  rovina,  Buonaccorso  suo  pro- 
nipote si  ridusse  a  venderlo  nel  1449,  ossia  nove  anni  solo  dopo  il  suo 
inizio,  ad  Eleonora  di  Toledo  sposa  di  Cosimo  dei  Medici,  per  9000  fio- 
rini d'oro. 

Così  il  Vasari  ci  racconta  nella  Vita  del  Brunelleschi  :  «  Lo  lasciò 
messer  Luca  imperfetto,   per  gli   travagli  ch'egli  ebbe  per  conto  dello 
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Stato  :  e  gli  eredi  perchè  non  avevan  modo  di  finirlo  acciò  non  andasse 
in  rovina  furon  contenti  di  compiacere  la  Signora  duchessa  la  quale 
mentre  visse  vi  andò  sempre  spendendo,  ma  non  però  in  modo  che 
potesse  sperare  di  così  tosto  finirlo.  » 

Il  palazzo  acquistato  dai  Medici  non  consisteva  che  nella  parte 
centrale  dell'attuale  palazzo  con  sette  finestre  al  primo  piano  e  tre 
porte  e  quattro  finestre  ferrate  al  piano  terra,  come  si  vede  rafiìgu- 
rato  nel  riquadro  in  alto  del  ritratto  di  «  Donna  di  casa  Pitti  »  che  è  nel 
corridoio  fi-a  la  Galleria  degli  Ufiìzi  e  il  palazzo  stesso. 

Eleonora  condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  sotto  la  direzione  di 
Bartolomeo  Ammannati,  il  quale  nel  1568  costruì  il  cortile  con  tre 
ordini  di  archi  sviluppando  un  concetto  di  tipo  classico  che  sebbene 
nulla  abbia  di  comune  con  lo  stile  del  Brunelleschi  ne  conserva  tut- 
tavia il  carattere  potente  e  severo.  Intorno  al  cortile  l' Ammannati 
creò  un  giro  di  stanze,  e  la  facciata  rimase  di  sette  finestre  con  ag- 
giunte laterali  che  terminavano  più  indietro  formando  al  primo  piano 
due  ampie  terrazze.  Chiuse  anche  le  porte  laterali  del  prospetto  crean- 
dovi due  finestre. 

Dal  Vasari  architetto  del  palazzo  degli  Ufiìzi,  Cosimo  I  fece  poi 
costruire  il  lungo  corridoio  che  sulle  arcate  di  Ponte  Vecchio  mette 
in  comunicazione  i  due  edifizii. 


^  ^  ^ 

Cosimo  II  iniziò  nel  1620  il  proseguimento  del  palazzo  sotto  la 
direzione  di  Giulio  Parigi,  costruendo  l'ala  destra  a  levante,  per  ese- 
guire il  qual  lavoro  si  dovettero  atterrare  più  case  che  formavano 
una  stradella  denominata  via  delle  Cave. 

L'ala  opposta  ebbe  principio  nel  1631  durante  il  regno  di  Ferdi- 
nando II  figlio  di  Cosimo,  sotto  la  direzione  dello  stesso  Parigi. 

Nella  vita  che  di  questo  architetto  scrisse  il  Baldinucci  si  narra 
che  egli  «  fece  l'accrescimento  dall'uno  all'altro  lato,  con  universale 
plauso  dei  più  intendenti  dell'arte.  »  Lo  stesso  Giulio  Parigi  accenna 
in  alcuni  suoi  ricordi  al  principio  di  un  tale  lavoro  :  «  A  dì  7  Settem- 
bre  1631    si  messe  la  prima  pietra  della  cantonata  del  fine  del  Palazzo 
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di  verso  S.  Pier  Gattolini.  Si  cantò  la  messa  dello  Spirito  Santo  :  si 
messe  una  cassetta  di  pietra  con  entro  due  cassette  di  piombo  cori  me- 
daglie de'  serenissimi  principi.  » 


Il  Palazzo  Pitti  come  fu  costruito  dal  Brunelleschi. 
(Da  un  ritratto  di  Donna  di  casa  Pitti).  —  Galleria  degli  Uffizi 


A  lui  devesi  dunque  l'aggiunta  alla  vecchia  facciata  di  tre  finestre 
per  lato:  in  basso  creò  altre  due  finestre  sullo  stile  di  quelle  dell' Am- 
marinati e  due  porte  agli  estremi. 

Del  figlio  di  Giulio  Parigi,  Alfonso,  è  opera  l'ampliamento  del  piano 
terreno  e  del  primo  piano  che  formano  i  limiti  esterni  della  facciata 
attuale,  raggiungente  così  il  massimo  sviluppo  di  braccia  250,  equi- 
valenti a  metri    143. 
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Ma  ad  Alfonso   Parigi  toccò  anche  di  compiere  un'opera    d'inge- 
gneria che  ancora  adesso,  se  è  tale  quale  la   narra   un    suo  biografo, 

appare  di  straordinaria 
arditezza:  «nel  1640 
la  facciata  più  antica 
del  palazzo  dal  prin- 
cipio del  primo  piano 
in  su  incominciava  a 
pendere  verso  la  piaz- 
za uscita  già  dal  suo 
piombo  un  terzo  di 
braccio  :  quando  Alfon- 
so Parigi  architetto, 
figlio  di  Giulio  assunse 
la  difficile  impresa  e 
meravigliosa  di  tirare 
indietro  e  rimettere  a 
piombo  quella  smisu- 
rata muraglia  e  vi  riu- 
scì col  seguente  me- 
todo: forò  il  muro  per 
adattarvi  grossissime 
catene  di  ferro  che  in- 
testò dalla  parte  della 
facciata  con  forti  pa- 
letti e  fatte  passar  le  ca- 
tene sotto  i  pavimenti 
vi  adattò  dall'opposta  estremità  certi  particolari  strumenti  a  vite  da 
lui  composti  e  con  essi  e  con  leve  e  con  argani  operò  in  modo  che 
ottenne  l' intento.  » 


Ritratto,  di  Donna  di  casa  Pitti. 
Raccolta  iconografica  degli  Uffizi, 


iji      ijC      >fC 


Come  l'aveva  lasciato  Alfonso   Parigi  rimase  il    palazzo    Pitti    du- 
rante il  regno  di  Cosimo  e  di  Gian  Gastone  e  solo  nel  1764  per  or- 
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dine  del  Maresciallo  Botta  fu  dal  Ruggeri  costruito  il  gran  loggiato  che 
fa  angolo  con  la  facciata  del  palazzo  a  sinistra. 


-FM.MZZO  im  Pirn  dio-giun  bvca. 


MTasciriKA. 


Q- 


Pianta  del  palazzo  Pitti.  —  Da  un'incisione  del  1616. 
(Gabinetto  dei  disegni  e  delle  stampe  agli  l'ffizi). 


Sotto  il  governo  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  I  cominciò  a  sor- 
gere l'altro  loggiato  di  destra,  che  fu  proseguito  sotto  Ferdinando  III 
e  compiuto  nel   1799. 

Al  tempo  del  Duca  Leopoldo,  fu  iniziata  la  costruzione  del  quar- 
tiere della  Meridiana,  architetto  Gaspare  Paoletti.  Proseguito  dal  Cac- 
ciani durante  il  reono  di   Ferdinando   III  ebbe  compimento  per  ordine 
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di  Leopoldo  II  con  disegno  di  Pasquale  Poccianti  che  vi  aggiunse 
una  facciata  rivolta  a  mezzogiorno. 

Al  Poccianti  devesi  anche  il  grande  atrio  che  dalla  porta  principale 
mette  al  cortile  dell'Ammannati.  Sono  di  lui  il  piccolo  torrione  che  sta 
sopra  all'ingresso  di  Boboli,  i  bastioni  chiamati  Rondò,  nella  loro  forma 
attuale,  come  i  prospetti  al  termine  dei  due  loggiati.  Egli  lavorò  anche 
nell'interno  del  palazzo  creando  due  grandiosi  scaloni. 

Per  dare  uno  speciale  accesso  alle  Gallerie  fu  fatta  costruire  nel  1896 
una  nuova  e  bella  scala,  detta  Scala  del  Re,  con  architettura  di  Luigi 
del  Moro. 


^    :^    >ic 

Pitti  albergo  di  Regi 

Per  le  stagion  festose, 

Quai  nelle  notti  ombrose 

Furo  i  maggior  tui  pregi? 

Quando  udisti  d'  Orfeo  note  dogliose 

Ver  la  città  di  Dite? 

O  quando  il  pie  d'argento 

In  te  degnò  mostrar  l'alma  Anfitrite  ? 

O  quando  al  bel  concento 

Dì  tamburi  guerrieri 

Fur  tanti  duci  altieri 

D'infinito  ornamento? 


Con  questi  versi  accenna  il  Chiabrera  a  tre  feste  date  al  palazzo 
Pitti:  la  rappresentazione  àeW Eicridice  del  Rinuccini  ;  il  ballo  delle 
Deità  inarÌ7ie  nel  161 2  e  la  Naumachia  o  battaglia  ìiavale  per  le 
nozze  di  Ferdinando  con  Cristina  di  Lorena.  E  non  fu  altro,  natural- 
mente, tutta  la  storia,  dirò  così,  esteriore,  di  palazzo  Pitti,  quella  che 
apparve  agli  occhi  del  mondo  nella  cornice  delle  sue  sale  magnifiche 
e  nel  nido  dei  suoi  giardini  lussureggianti,  se  non  una  storia  di  pompe, 
quali  ricorda  il  Chiabrera,  una  ininterrotta  vicenda  di  matrimonii,  di 
funerali,  di  nascite,  di  cerimonie,  di  ricevimenti,  di  feste.  Ma  quanti 
avvenimenti  politici  ebbero  in  esso  l'origine  o  il  destino,  quanti  drammi 
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di  anime  hanno  celato  le  sue  mura,  tempeste  di  passioni,  di  ambizione, 
di  amore,  di  odio  !  E  quale  luce  anche  di  bellezza  e  di  sapienza  ne 
trasparì,  se  pure,  quando  esso  accolse  la  famiglia  dei  Medici,  l'arte  ita- 
liana aveva  toccato  il  sommo  della  parabola  e  le  tradizioni  di  illumi- 
nato mecenatismo  dei  discendenti  di  Lorenzo  il  Magnifico  non  potevano 


Il  Palazzo  Pitti  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII. 
(Da  un'  incisione  del  Gabinetto  dei  disegni  e  delle  stampe  agli  Uffizi). 


perpetuarsi  che  a  favore  di  una  schiera  non  men  scarsa,  ma  certo  men 
nobile  di  artisti  di  quella  che  il  secolo  XVI  aveva  visto  irradiarsi  da 
Firenze  nel  mondo  ! 


Compressi  da  Cosimo  I  gli  ultimi  moti  convulsivi  della  libertà  Fio- 
rentina e  debellata  la  repubblica  di  Siena,  il  palazzo  Pitti  fa  la  sua 
prima  comparsa  nella  storia,  perchè  è  in  esso  che  il  2  aprile  1555 
furono  dal  duca  ricevuti  i  deputati  senesi,  cui  egli  dettò  la  capitolazione 
ratificata  poi  il  giorno   18. 


IL    PALAZZO    PITTI.  95 


Nel  1558  il  3  luglio  fu  celebrato  nella  cappella  del  palazzo  il  ma- 
trimonio fra  Lucrezia  dei  Medici  figlia  di  Cosimo  e  il  Principe  Al- 
fonso d' Este  primogenito  del  Duca  di  Ferrara.  Il  3  settembre  dello 
stesso  anno  vi  si  compirono  le  nozze  di  un'altra  figlia  del  Granduca, 
Donna  Isabella  con  Paolo  Giordano  Orsini,  duca  di  Bracciano,  nozze 
che  ebbero  un  drammatico  epilogo  nella  villa  di   Cerreto. 

Pochi  anni  dopo  è  anche  a  Pitti  che  Cosimo  I  strinse  l'indisso- 
lubile legame  con  la  sua  già  amante  Camilla  Martelli,  dopo  la  miste- 
riosa o  troppo  chiara  tragedia  che  nel  1562  gli  sottrasse  in  una  volta 
i  due  figli   Garcia  e  Giovanni  e  poi  la  moglie  Eleonora. 

Una  gran  festa  ricordano  i  cronisti  il  25  dicembre  del  1565,  in 
cui  avvenne  la  rappresentazione  scenica  della  Cofa7iaria  commedia  in 
versi  di  Francesco  dell'Ambra  intrecciata  con  balli  di  Gio.  Batt.  Ceni 
e  musica  di   Francesco  Corteccia. 

Cosimo  I  morì  al  palazzo  Pitti  il  21  aprile  del  1574,  all'età  di 
55   anni,  avendone  regnato  trentasette. 


Il  20  di  maggio  1577  vi  nacque  il  figlio  del  Granduca  Francesco 
e  dell'Arciduchessa  Giovanna  d'Austria  sua  moglie. 

Il  18  giugno  1579  Francesco  dei  Medici  sposava  segretamente 
Bianca  Cappello  nell'oratorio  del  palazzo:  il  12  settembre  successivo 
avvenne  la  solenne  incoronazione  della  Cappello  dichiarata  con  decreto 
del  Senato  Veneto,  figlia  della  Repubblica. 

Fra  le  feste  che  ebbero  luogo  in  tale  occasione  ì  diaristi  ricordano 
un  solenne  torneo  :  certo  esse  dovettero  apparire  anche  per  quel  tempo 
di  uno  straordinario  splendore  se  si  ritennero  degne  di  essere  consa- 
crate dall'  incisione  in  una  raccolta  divenuta  assai  rara  dal  titolo  «  Fe- 
ste nelle  nozze  del  Serenissimo  Medici  Granduca  di  Toscana  e  della 
Serenissima  sua  consorte  la  signora  Capello.  » 

Diede  occasione  ad  altri  divertimenti  in  palazzo  Pitti,  il  matrimo- 
nio della  Principessa  Eleonora  col  Principe  Vincenzo  Gonzaga.  Le  feste 
che  ebbero  luogo  per  la  venuta  in   Firenze  di  Maria  Cristina  di    Lo- 
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rena  sposa  del  Granduca  Ferdinando,  fra  cui  la  Naumachia  ricordata 
dal  Chiabrera,  furono  allestite  dall'architetto  Buontalenti  non  disdegnoso, 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Ritratto  di  F"rancesco  dei  Medici.  (Barocci  ?). 

come  non  lo  furono  altri  artisti  anche  di  lui  maggiori,  di  partecipare 
alla  preparazione  di  simili  effimeri  apparati  di  bellezza  e  di  gioia. 

Durante  il  regno  di   Ferdinando  il  fasto  sarà  abituale   alla  corte  ; 
il  suo  orgoglio,  la  sua  sete  dì  godere,  il  suo    desiderio    di    dominare 
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che  già  si  erano  rivelati  sotto  la  veste  cardinalizia  si  esprimeranno  in 
fantasie  favolose. 

Fu  infatti  con  indescrivibile  magnificenza  che  si  celebrò  nel  1600 
il  matrimonio  di  sua  nipote  Maria,  figlia  di  Francesco  e  della  Cap- 
pello, con  Enrico  IV  Re  di  Francia.  Fra  le  tante  feste  e  le  rappre- 
sentazioni, cui   concorsero  il   Buontalenti  e  il  Giambologna,  fu   quella, 


'T^Lfi 


l'Af  ÌS:|| 


Cortile  del  Palazzo  Pitti.  (Ammarinati). 


che  anche  il   Chiabrera  ricorda  avvenuta  a   Pitti,   déW E7i7^idice  del  Ri- 
nuccini  posta  in   musica  da  Iacopo  Peri. 

Nello  stesso  palazzo  avvenivano  con  altrettanto  splendore  nel  1608 
le  nozze  di  Maddalena  d'Austria  con  il  Prìncipe  Cosimo  figlio  primo- 
genito di  Ferdinando  che  l'anno  di  poi  succedeva  al  padre.  Nel  1612 
il  passaggio  del  Cardinale  Gonzaga  che  andava  a  prendere  possesso 
del  ducato  di  Mantova;  nel  161 5  l'imposizione  della  berretta  cardi- 
nalizia al  Principe  don  Carlo  fratello  del  Granduca;  nel  1617  il  ma- 
trimonio di  Caterina  dei  Medici  col  Duca  di  Mantova;  nel  1620  il 
ricevimento  dell'Arciduca  Carlo  fratello  della  oranduchessa  Maddalena 
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che  Filippo   II   aveva  nominato   Re  di  Spagna,   furono  tutte  occasioni 
per  spettacoli  grandiosi,   cui   diede  opera  Giulio   Parigi. 

Ma  chi  sa  quante  volte  negli  stessi  anni,  dalle  terrazze  di  Pitti,  Ga- 
lileo Galilei  avrà  fatto  sollevare  gli  occhi  verso  il  firmamento  al  suo 
protettore  Cosimo  che  ancora  giovane  trascinava  il  corpo  infermo  nelle 

sale  del  palazzo,  per  rivelargli 
primo  lo  splendore  delle  leggi  co- 
smiche, più  vivo  ancora  dello 
splendore  degli  astri  ! 


t^  ^  ^ 


Durante  il  granducato  di  Fer- 
,  dinando  II,  in  occasione  della  ve- 
nuta del  Cardinale  Barberini  ni- 
pote del  Papa  Urbano  Vili,  fu 
rappresentata  nel  1626  1'  opera 
Giuditta  composta  dal  Salvadori. 
Per  il  matrimonio  di  Ferdinando 
stesso  con  Vittoria  della  Rovere, 
Principessa  d'Urbino,  fu  allestito 
nel  cortile  di  Pitti  il  dramma  in 
cinque  atti  di  Gio.  Carlo  Coppola, 
napolitano,  Le  Nozze  degli  Dei,  con  macchine  e  decorazioni  dell'ar- 
chitetto Alfonso   Parigi. 

Si  celebrò  nel  palazzo  anche  il  matrimonio  della  Principessa  Anna 
dei  Medici  con  l'Arciduca  d'Austria  Ferdinando  d'Inspruck  ed  in  oc- 
casione del  loro  ritorno  ebbe  luogo  nel  1652  un  gran  torneo  nel  Giar- 
dino di  Boboli. 

Ma  più  che  altro  memorabile  è  in  quel  tempo  palazzo  Pitti  nella 
storia  della  scienza  per  essere  ivi  sorta  la  celebre  «  Accademia  del  Ci- 
mento. » 

Galileo  Galilei  aveva  durante  il  suo  soggiorno  in  Firenze  su- 
scitato   ardore    nuovo  di  ricerca  e  di   sapere   e  rimessi  in    onore    gli 


Ferdinando  I. —  (Bassorilievo  in  pietra. 
Quartiere  della  Meridiana  in  Pitti). 


IL    PALAZZO    PITTI. 


99 


studii  di  fisica  e  di  matematica.  Aveva  anche  fondato  una  scuola  e 
lasciati  parecchi  allievi,  fra  i  quali  Niccolò  Aggiunti,  Evangelista  Tor- 
ricelli,  Vincenzo  Viviani. 

Ferdinando  prese  parte  a  quell'alto  movimento  di  coltura:  il  Cardinale 
Leopoldo  suo  fratello  ebbe  l' idea  di  fondare  l'Accademia.  «  È  ancora  una 
bell'epoca  per  Firenze  » 
scrive  l'Yriarte;  ^  «  si  ve- 
de un  Granduca  in  veste 
di  laboratorio  nel  suo  pa- 
lazzo accanto  al  fratel- 
lo già  appartenente  alla 
chiesa,  proseguire  con 
l'aiuto  di  Vincenzo  Vi- 
viani le  esperienze  che 
hanno  per  iscopo  di  ren- 
dere il  mercurio  mal- 
leabile. » 

La  prima  adunanza 
dell'Accademia  ebbe  luo- 
go in  palazzo  Pitti  il 
19  giugno  1657.  I  con- 
vocati erano  nove  :  il 
Granduca,  il  Cardinale 
Leopoldo,  i  fratelli  Paolo 
e  Candido  del  Buono, 
Alessandro  Marsili,  Vin- 
cenzo Viviani,  Francesco  Redi,  Antonio  Oliva,  Alfonso  Borelli,  il 
conte  Carlo  Rinaldini  e  il  conte  Lorenzo  Magalotti. 

Anche  l'Accademia  della  Crusca  tenne  un'adunanza  al  palazzo 
Granducale  in  occasione  della  venuta  del  Principe  Adolfo  conte  Pa- 
latino e  fratello  del  Re  di  Svezia,   l'anno    1654. 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Scala  del  Poccianti. 


'  Ch.  Yriarte.  Firenze. 
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Palazzo  Pitti  fu  poi  testimone  delle  tristezze  coniugali  di  Mar- 
gherita d'Orléans  sposa  a  Cosimo  III,  dall' intolleranza  del  quale  essa 
fu  prima  costretta  a  rifugiarsi  a  Poggio  a  Caiano  e  quindi  in  Francia. 
E   fu   testimone  pure  di  intrighi   d'ogni  specie,   che  prepararono  sotto 


Gran  terrazza  sul  cortile  del  Palazzo  Pitti. 


il  regno  di  quel  Principe  ascetico,  debole  e  vanitoso,  i  primi  crolli 
alla  potenza  della  famiglia  dei  Medici.  Si  celebrarono  in  quegli  anni 
a  Pitti  i  due  ultimi  solenni  matrimonii,  quello  del  figlio  Ferdinando 
che  sposò  nel  1688  la  Principessa  Violante  Beatrice  di  Baviera  dalla 
quale  subito  si  separò  conducendo  vita  dissoluta  e  morendo  assai  gio- 
vane nel  17 13,  e  quello  di  Anna  Maria  Luisa  dei  Medici  col  Prin- 
cipe Giovanni  Guglielmo   Elettore  Palatino. 

E  siamo  all'ultimo  Granducato  Mediceo,  al  regno  tumultuoso  del- 
l'infelice Giovan  Gastone  alla  cui  morte  nel  1737  il  trono  passava 
alla  branca  di   Lorena  della  Casa  Imperiale  d'Austria. 
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Francesco  di  Lorena  entrò  in  Firenze  e  prese  possesso  di  palazzo 
Pitti  il  19  gennaio  1738  con  suo  fratello  Carlo  di  Lorena  e  l'Arci- 
duchessa Maria  Teresa, 


R.  Palazzo  Pitti. 


L'  Elettore  Palatino  ed  Anna  dei  Medici 
(Douven,  1690). 


Ritornato  in  Austria  e  costituita  la  reggenza  gli  successe  Pietro 
Leopoldo  I  suo  figlio  che  s'  insediò  a  Firenze  con  Maria  Luisa  di  Spa- 
gna il  13  settembre  1765  ;  per  poi,  diventato  alla  sua  volta  Imperatore 
d'Austria,  cedere  nel  1791  il  regno  all'Arciduca  P>rdinando  secondo- 
genito che  aveva  sposato  Luisa  Maria  Amalia  figlia  di  Ferdinando, 
Re  di  Napoli. 
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Napoleone  Bonaparte  fu   a  Pitti  una  sola  volta,  il  27  giugno  1790, 
per  fare  omaggio  al  Granduca  :    occupata   poi    Firenze   per    tre    mesi 


Palazzo  Pitti.  —  Ritratto  di  Francesco  Imperatore  e  Maria  Luisa  con  i  figli  a  Schònbrunn. 
(Ignoto,  secolo  XVIII). 


dai  Francesi,  dal  marzo  al  luglio  1799,  il  palazzo  Pitti  e  la  Galleria  ven- 
nero spogliate  dal  Commissario  di  guerra  Yoly,  guidato  dal  pittore 
Wicar.   Le  opere  spedite  a  Parigi,  furono  in  seguito  restituite. 
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Rovesciato  da  Napoleone  il  Direttorio,  nell'ottobre  dello  stesso 
anno  i  Francesi  rientrarono  in  Firenze  e  in  seguito  al  trattato  di  Lu- 
neville  fra  la  Francia  e  l'Austria  nel  1801,  la  Toscana  fu  ceduta  al- 
l'Infante don  Ludovico  Principe  ereditario  di  Parma  che  entrò  solen- 
nemente in  Firenze  il    12   agosto    1801    ricevuto  dal    generale  Murat. 


R.  Villa  della  l'etraia.  —  La  famiglia  di  Pietro  Leopoldo  I  Granduca  di  Toscana. 
(Tempera,  secolo  XVIII). 


Morto  egli  nel  1803,  governò  la  Regina  per  il  figlio  ancora  mi- 
norenne :  è  l'epoca  della  trasformazione  di  palazzo  Pitti,  nell'arreda- 
mento e  in  parte  nella  decorazione,  in  istile  Impero. 

Un  secondo  periodo  Napoleonico  fu  quello  che  durò  dal  1807 
al  1814:  il  Bonaparte  aveva  conferito  sotto  il  titolo  di  Granducato  la 
Toscana  a  sua  sorella  Elisa  sposa  a  Felice  Baciocchi,  la  quale  fece 
il  suo  ingresso  a  Pitti  il  i"  aprile  1808.  Con  la  Restaurazione  rien- 
trava nel    18 14   Ferdinando  III   che  ampliò,   come  già  accennai,  il  pa- 
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lazzo  delle  due  ali  laterali.  Nella  cappella  egli  sposò  in  seconde  nozze 
nel  1821  Maria  Ferdinanda  Amelia  figlia  di  Massimiliano  Principe  di 
Sassonia  e  a  Pitti  morì  nel  1824.  Gli  successe  Leopoldo  II  ultimo 
Granduca  di  Toscana. 

Nel  1831  palazzo  Pitti  risuonò  delle  grida  delle  prime  insurre- 
zioni italiane.  Durante  il  periodo  di  vita  italiana  che  si  chiamò  delle 
riforme  molti  ricevimenti  e  feste  vi  furono  date  fra  le  quali  una  gran- 
diosissima nel  luglio    1839. 

Vittorio  Emanuele  II  giunse  a  Firenze  il  3  febbraio  1865  ed  andò 
ad  abitare  il   Quartiere  della  Meridiana. 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Motivo  di  fontana. 
Prima  sala  del  quartiere  terreno.  (Giambologna  ?). 


L'ARCHITETTURA 
E  LA  DECORAZIONE 


SCRIVE  il  Vasari  nella  vita  di  Bru- 
nelleschi  :  «  Cominciò  in  Firenze  e 
condusse  il  secondo  fincstrato  con  tanta 
grandezza  e  magnificenza  che  d'opera 
toscana  non  si  è  anco  veduto  il  più  raro, 
né  il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di 
questo  doppie,  la  luce  braccia  sedici  e 
la  larghezza  otto  ;  le  prime  e  le  seconde 
finestre  simili  in  tutto  alle  porte  mede- 
sime: le  volte  sono  doppie  ;  e  tutto  l'edi- 
fizio  intanto  artifizioso,  che  non  si  può 
immaginar  né  più  bella  né  più  magnifica 
architettura.  Fu  esecutore  di  questo  pa- 
lazzo Luca  Fancelli,  architetto  fiorentino 
che  fece  per  Filippo  molte  fabbriche  e 
per  Leon  Battista  Alberti  la  cappella 
maggiore  della  Nunziata  di  Firenze  a 
Ludovico  Gonzaga.  » 
Questa  notizia  sarebbe,  secondo  alcune  moderne  ricerche,^  ine- 
satta: un  Luca  Fancelli  non  nacque  che  nel  1430  ed  aveva  troppo 
pochi  anni  quando  il  palazzo  s'iniziò  ;  di  più  non  si  stabilì  a  Firenze 
che  dopo  aver  vissuto  a  Mantova  e  dai  Gonzaga  esser  stato  lunga- 
mente impiegato  a  Milano  e  a  Venezia.  È  probabile  invece  che  si 
tratti  di  un  Silvestro   Fancelli   di   cui   parla  altrove  lo  stesso   Vasari. 


R.  Palazzo  l'iui.  —  Genio  dei  Medici 
(Bronzo,  Giambologna  ?). 


'  Leadkr  Scott,  Filippo  di  Ser  Bì  uiicìlesco.   London   1901. 
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Ma  interessante  più  che  altro  è  lo  scritto  dell'autore  delle  Vite, 
perchè  ci  dimostra  quale  impressione  in  tempi  come  i  suoi,  abituati  a 
vedere  ed  a  creare  grande,  facesse,  anche  all'inizio,  la  mole  già  im- 
ponente per  proporzioni  e  per  tipo  del  palazzo  Pitti. 

Inspiratosi  al  gotico  italiano,  il  Brunelleschi  seppe  dargli  un  carat- 
tere di  forza  e  di  semplicità  nuove  :  avendo  poi  lasciato  il  palazzo  in- 
compiuto e  privo  di  taluni  elementi  dello  stile,  come  le  bifore,  ed  adat- 
tativi dall'Ammannati  motivi  architettonici  derivati  dal  classico,  ne  è  de- 
rivato un  insieme  unico  di  grande  originalità  e  armonico  di  proporzioni. 

È  ovvio  che  le  finestre  del  primo  e  secondo  piano  dovessero  es- 
sere bifore  nel  pensiero  di  Filippo.  Lo  dimostrano  gli  occhi  da  lui 
costruiti  nel  vano  della  finestra  stessa  e  lo  sporto  dei  capitelli  nei  pi- 
lastri interni  dell'imposta  sui  quali  indubbiamente  doveva  innestarsi 
la  base  di  esse. 

Nel  piano  terreno  ai  grandi  archi  simili  a  quello  della  porta  cen- 
trale e  dei  quali  esistevano  due  nell'edifizio  primitivo,  l' Ammannati 
ha  adattato  poi  classiche  finestre  cinquecentesche  adorne  in  basso 
di  belle  teste  di  leone.  L'  ultima  a  destra  compone  una  fontana  d'acqua 
che  Cosimo  III  fece  condurre  al  suo  palazzo  dall'acquedotto  diretto  a 
S.  Croce.  Passa  dinanzi  alle  finestre  del  primo  e  secondo  piano  un'inin- 
terrotta balaustra  che  fu  poi  ripetuta  nel  coronamento  quando  si  tra- 
sformò il  tetto  in  terrazza. 

Le  altre  due  terrazze  che  all'altezza  del  secondo  piano  si  riattac- 
cano all'edifizio  centrale  dovevano  nell'idea  di  Cosimo  II,  giusta  il 
progetto  del  Buontalenti,  riunirsi  in  un  grande  anfiteatro  corrispon- 
dente a  via  Maggio. 


Pare  che  quando  si  trattò  di  proseguire  il  palazzo  non  si  sieno 
più  trovati  i  disegni  del  Brunelleschi. 

«  E  perchè  il  modello  di  Filippo  non  si  è  trovato,  si  ha  fatto  fare 
Sua  Eccellenza  un  altro  a  Bartolommeo  Ammannati,  scultore  e  archi- 
tetto eccellente  ;  e  secondo  quello  si  va  lavorando  e  già  è  fatto  una 
gran  parte  del  cortile,  d'opera  rustica,   simile  al  di  fuori.  » 
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Il  Vasari,  fonte  così  preziosa  di  notizie,  non  è  tuttavia  sempre  al- 
trettanto esatto  nelle  sue  descrizioni  e  nei  suoi  apprezzamenti.  Infatti 
questo  «  simile  al  di  fuori  »  trattando  del  cortile  è  un  giudizio  un 
po'  arbitrario.  Indubbiamente  l'Ammannati  è  riuscito  a  far  opera,  come 
ho  già  detto,   che  non  disarmonizza  con  la  facciata  della  quale  dà  la 


Il  Palazzo  Pitti  dal  Giardino. 


Stessa  impressione  di  solidità  rude,  ma  non  è  davvero  simile  allo  stile 
di  essa. 

S' innalza  esso  invece,  con  ritorno  puramente  classico,  per  tre  or- 
dini di  architettura  dorico,  ionico,  corinzio  tutti  bugnati  e  terminanti 
in  un  ricco  cornicione. 

Di  fronte  all'ingresso  maggiore  il  cortile  termina  in  una  muraglia 
nella  quale  si  aprono  cinque  grandi  arcate,  due  delle  quali  formano 
nicchie  che  contengono  non  spregevoli  statue  antiche  fra  cui  il  gruppo 
di   Ercole  che  soffoca  Anteo. 

L'arcata  di  mezzo  dà  adito  ad  una  grotta  che  racchiude  un  gran 
bacino  di  acqua  con  statue  ;   nel  mezzo  il   Mosè  del  Curradi  che  non 
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fece  se  non  restaurare  una  statua  antica  di  porfido,  lavoro  terminato 
poi  dal  Silvestrini  ;  all'  intorno  la  Legislazione  di  Antonio  Novelli,  lo 
Zelo  di  Gio.  Battista  Pieratti,  la  Carità  e  l'Imperio  di  Domenico  Pie- 
ratti,  suo  fratello.  Due  stemmi,  quello  dei  Medici  e  quello  della  Ro- 
vere,  fra  l'alloro  e  la  quercia,   ricordano  il  regno  di   Ferdinando  II. 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Fontana  al  livello  del  primo  piano.  (Susini  e  Taddeo). 

In  fondo  al  portico  di  sinistra  del  cortile  si  vede  scolpita  in  marmo 
nero  ad  altorilievo  una  mula  sopra  una  lastra  di  marmo  bianco  con 
la  veduta  di  una  parte  del  cortile  e  una  piccola  figura,  forse  l'Amman- 
nati;  nella  cartella  che  sovrasta  sono  incisi   due  distici: 

Lecticam  —  Lapides  —  et  marmora  —  Signa  —  Columnas  — 
Vexit  —  conduxit  —  traxit  —  et  Ista  tulit  — 

Un  cortiletto  a  sinistra  del  grande,  che  chiamasi  ancora  della  Fama, 
perchè  anticamente  vi  era  una  statua  di  tal  nome,  ha  un  bel  loggiato 
con  la  volta  dipinta  da    Bernardino    Poccetti    che    vi  affrescò  figurine 


L  ARCHITETTURA    E    LA    DECORAZIONE. 


109 


allegoriche  nei  tondi  fra  scomparti  ornamentali,  il  tutto  molto  sobrio, 
aggraziato  e  lieto  di  colore. 

Un  enorme  gruppo  statuario  è  dinnanzi,  un  Aiace  morente,  scul- 
tura greca  degli  ultimi  secoli,  restaurata  nel  1500.  Un'altra  statua  è 
in  fondo  al  cortiletto  e  rappresenta,  pare,  la  Rivoluzione  o  la  Discordia. 

Sopra  la  terrazza  del  cortile  dell'Ammannati,  al  livello  del  primo 
piano,  è  una  grande  fontana  che  si  ammira  da  Boboli  ed  è  stata  fatta 


Bassorilievo  commemorativo  nel  cortile  Pitti.  (Secolo  XVI). 

costrurre  nel  1641  da  Ferdinando  II.  Poggiati  all'intorno  sui  pilastri 
della  tazza  ottagonale  e  in  basso  sulle  conchiglie  che  spezzano  la  gra- 
dinata, sono  puttini  in  marmo  niodellati  dal  Susini.  Nel  mezzo  due 
tazze  di  granito  con  iscolture  del  Taddeo. 


>5^    >!<   ^ 


Dal  Poccetti  è  stata  anche  ornata  con  leggiere  pitture  la  prima 
vStanza  del  quartiere  terreno. 

In  questa  stessa  sala  è  da  ammirare  la  geniale  decorazione  scul- 
toria che  si  ripete  sotto  tutte  le    finestre    del    piano  e   si  risolve    qui 
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in  un  motivo  di  fontana  che  la  rende  ancora  più  viva  e  più  mossa 
e  più  significativa  delle  altre,  due  grandi  mezze  conchiglie  a  forma 
di  ali  di  pipistrello  in  marmo  rosso,  che  s'allargano  a  coprire  la  pa- 
rete degli  scalini  in  curva,  con  due  puttini  che  sormontano  e  versano 
acqua  da  delfini  pieni  di  vivacità  e  di  grazia:  non  improbabilmente 
una  fantasia  del  Giambologna. 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Cortile  della  Fama.  (Pitture  del  Poccetti). 


La  seconda  sala  è  stata  recentemente  decorata  di  ornati  nella  volta; 
la  terza  è  la  grande  che  Ferdinando  II  diede  ad  affrescare  nel  1635 
a  Giovanni  Mannozzi  detto  di  San  Giovanni,  in  occasione  delle  nozze 
con  Vittoria  della  Rovere,  Principessa  d'Urbino.  Il  pittore  chiamò,  abi- 
tudine mentale  del  tempo,  tutta  l'antichità,  Alessandro  Magno  e  Mao- 
metto, Aristotile  ed  Omero  ad  illustrare  le  glorie  e  le  benemerenze 
delle  due  «  Serenissime  Case.  »  Ma  i  temi  sono  svolti  con  originalità, 
le  grandi  composizioni  piene  di  spigliatezza,  le  figure  aggruppate  molto 
liberamente;  sopra  ogni  cosa  geniale  è  l'innesto  della  finta  architettura 
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che  si  svolge  con  straordinaria  magnificenza  di  archi,  di  colonne,  di 
cornici,  di  statue,  di  bassorilievi  alla  ben  proporzionata  architettura  vera. 
Le  pitture  del  Mannozzi  che  questi  lasciò  incompiute  alla  sua  morte 
nel  1638,  furono  condotte  a  termine  con  molto  minore  genialità  da  Ot- 
tavio Vannino,  France- 
sco F\irino  e  Francesco 
Montelatici,  sopranno- 
minato Cecco  il  bravo. 
Altrettanto  interes- 
santi sono  le  tre  sale 
che  seguono,  decorate 
nel  1637  da  Angelo  Mi- 
chele Colonna  in  com- 
pagnia di  Agostino  Mi- 
lelli,  e  i  cui,  direi  quasi, 
acrobatismi  di  prospet- 
tiva architettonica  non 
potrebbero  essere  nei  ri- 
sultati più  vaghi  e  man- 
tenersi, nonostante  la 
ricchezza,  più  legger- 
mente aerei. 


:^  ^  ^ 


Affreschi  nel  quartiere  terreno  di  Palazzo  Pitti.  Quattordici  Salc   del 

(Giovanni  di  San  Giovanni,  1635-1638).  primo    pianO    Contengo- 

no le  opere  d'arte  della 
antica  Galleria  Palatina  e  sono  perciò  separate  dagli  appartamenti  reali, 
coi  quali  possono  tuttavìa  esser   messe  in  comunicazione. 

Cinque  di  esse  costituiscono  il  così  detto  Quartiere  di  Pietro  da 
Cortona  per  essere  stato  da  questi  dipinto  nel  1640  durante  il  gran- 
ducato  di   Ferdinando  II. 

Nella  volta  della  «  Sala  di  Venere  »  è  Minerva  che  rapisce  a  Ve- 
nere  un  giovanetto    il    quale  guarda  ancora   con   rammarico    alla    dea 
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dell'amore  e  della  bellezza  ed  ai  dolci  suoi  allettamenti.  Dall'altro  lato  lo 
attende  Ercole  ed  il  lauro  della  gloria:  il  giovinetto  simboleggia  Cosimo  I. 
Le  figure  volanti    sono  disegnate  con   grazia  mirabile  di  prospet- 
tiva; il  colore  è  chiaro,  un  po' monotono  forse,   ma  conserva  atmosfera 


Frammento  di  scultura  antica. 
Quartiere  terreno  del  Palazzo  Pitti. 


al  dipinto.  Due  leggende  ai  lati  della  cornice:  «  Adolescentiam  Pallas, 
Venere  avellit.  »  «  Radix  amara  virtutis  —  Fructus  suavis.  »  Nelle  otto 
lunette,  più  cupe  di  tono,  sono  rammentate  le  vite  di  famosi  condottieri: 
Costantino,  Antiochio,  Alessandro,  Seleuco,  Massinissa,  Ciro  ed  Augusto. 
La  seconda  sala  è  quella  di  Apollo,  con  un  grande  affresco  circo- 
lare nel  centro  della  volta,  alla  cui  cornice  si  riattaccano  quattro  grandi 
targhe  dipinte,    con  statue   coricate  sui  timpani  ed  altre  ai  lati  fra  le 
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imposte  degli  archi,   in    mezzo    alle  modanature,  ai  festoni,    alle   mille 
indescrivibili  ornamentazioni  di  stucco  in  bianco  ed  oro. 

Nel  quadro  principale  Apollo  accoglie  Cosimo  I  guidato  dalla  Glo- 
ria e  dalla  Virtù  e  gli  addita  il  globo  celeste  sostenuto  da  Atlante. 
I  quadri  minori  ricordano  fatti  gloriosi  dì  Alessandro,  Cesare,  Augusto, 
Giustiniano.  Questa  sala  fu  proseguita  e  terminata  da  Ciro  Ferri  allievo 
del  Berrettini. 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Fregio  in  una  sala  del  secondo  piano. 


Nella  «  Sala  di  Marte,  »  con  mirabile  varietà  di  concepimento  de- 
corativo dalle  altre,  la  volta  è  dipinta  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  soste- 
nuta da  un  semplice  fregio  che  si  rialza  con  stemmi  e  figure  di  putti 
e  cariatidi  nel  centro  delle  pareti  ed  agli    angoli. 

L'allegoria  simboleggia  il  trionfo  della  Casa  Medici.  Nel  mezzo 
una  schiera  di  putti  sostiene  lo  stemma  e  la  corona  e  i  trofei  delle 
armi:  tutto  in  giro  in  una  grande  agitazione  di  figure  e  in  un  grande 
disordine  di  emblemi  è  Marte  che  vola  a  cavallo  ad  accendere  la 
guerra.  Ercole  che  riceve  dai  Dioscuri  le  spoglie  nemiche  e  ne  forma 
un  trofeo,  la  Vittoria  seguita  dalla  Pace  e  dall'Abbondanza  e  trion- 
fante fra  i  prigioni  che  si  chinano  e  si   protendono  supplici  a  lei. 

La  quarta  sala,  chiamata  di  Giove,  è  la  più  bella.  Ercole  e  la  For- 
tuna presentano  al  Nume  il  giovane  guerriero,  perchè  gli   sia  concessa 


Quartiere  di  Pietro  da  Cortona.  —  Volta  della  Sala  di  Giove. 
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la  corona  dell'  immortalità.  Dall'altro  lato  il  genio  della  guerra  addita 
alla  Vittoria  la  corazza  dell'eroe  traforata  dai  dardi,  mentre  essa  in- 
cide in  uno  scudo  la  lettera  M. 

Gli  affreschi  delle  lunette,  fra  una  magnifica  corona  di  grandi  figure 
in  istucco  bianco  e  di  putti  e  di  festoni  e  di  cornucopie  e  di  ornati, 
mostrano  con  le  loro  allegorie  la  felicità  di  uno  Stato  al  cessare  della 
guerra. 

Nel  quadro  della  volta  della  quinta  sala,  più  rigida,  più  compas- 
sata e  fredda  nella  decorazione,  quasi  tutta  dorata,  Saturno  accoglie 
l'eroe  già  anziano  e  provetto  che  Marte  e  la  Prudenza  conducono  per- 
chè sia  consacrato  dall'immortalità. 


^  >i^  * 


Di  Pietro  da  Cortona  sono  anche  quattro  pitture  a  fresco  nella 
Sala  della  Stufa,  rappresentanti  le  quattro  età  dell'uomo  con  allegorie 
alle  quattro  età  mitologiche  del  mondo.  I  temi  furono  suggeriti  al  pittore 
da  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane:  i  quadri  son  dipinti  con  lar- 
ghezza e  con  vaghezza  sebbene  un  po'  rosso-terrosi  nel  colorito.  Il  mi- 
gliore è  quello  che  rappresenta  l'età  del   Rame. 

La  volta  e  le  lunette  furono  ornate  nel  1622  da  Matteo  Rosselli: 
vi  si  vedono  le  quattro  Virtù  e  la  Fama  e  le  allegorie  delle  princi- 
pali  Monarchie. 

La  Sala  dell'Iliade  fu  affrescata  nel  1819  da  Francesco  Sabbatelli 
per  ordine  di   Ferdinando  III   di   Lorena. 

Le  pitture  della  volta  e  delle  otto  lunette,  che  rappresentano  le 
principaH  vicende  della  guerra  di  Troia  e  la  parte  presavi  dagli  Dei 
hanno  naturalmente  tutti  i  pregi  ed  i  difetti,  più  difetti  che  pregi,  delle 
pitture  del  tempo,  ma  non  mancano,  in  taluni  quadri,  di  una  origina- 
Htà  e  di  una  drammaticità  inconsuete  nell'arte  neo-classica  che  trionfò 
con  l' Impero   Napoleonico. 

Seguono  altre  stanze  di  minor  valore  artistico;  quella  dell'Edu- 
cazione di  Giove  dipinta  dal  Catani  e  l'altra  di  Ulisse  del  Martel- 
lini,   dove  l'eroe  che  rientra  in  Itaca  è  un'allusione  al  ritorno  di   Fer- 
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dinando  III  in  Toscana.  Nella  stanza  di  Prometeo,  dipinta  dal  Colignon, 

esso  è  rappresentato  mentre  con  l'aiuto  di  Minerva    rapisce    il   fuoco 

celeste. 

Dal   Corridoio   delle  Colonne,  adorno   di  due  colonne   d' alabastro 

orientale,  si  passa  nella  Stanza  della  Giustizia  dipinta  dal  Fedi  e  quindi 

in  quella  di  Flora  di- 
pinta dal  Marini.  Di 
questi  è  anche  la  suc- 
cessiva stanza  dei  putti, 
cui  segue  la  galleria  di- 
pinta dal  Poccetti,  leg- 
giadramente scompar- 
tita ed  ornata.  Anche 
una  saletta  da  bagno. 
Impero,  del  tempo  di 
Maria  Luisa,  fa  parte 
della  galleria. 


t^  ^ 


Dallo  scalone  che 
conduce  agli  apparta- 
menti, traversato  un 
primo  vestibolo  e  la 
galleria  delle  statue,  si 
entra  nella  gran  Sala 
da  ballo  che  il  Paoletti 
disegnò  con  una  abba- 
stanza ben  spartita  architettura,  della  quale  i  fratelli  AlbertoUi  esegui- 
rono gli  stucchi  fra  il  1756  e  1' 80.  Di  uno  stile  di  transizione  che  già 
annunciava  l' Impero,  le  decorazioni  troppo  esatte,  troppo  rigide,  troppo 
bianche,  sono  pregevoli  per  una  certa  nobiltà  d' insieme  e  per  il  gusto 
di  alcuni  particolari. 

Dalla  Sala  da  ballo  si   accede  alla  «  Sala   di   Bona  »    che   di  Ber- 
nardino Poccetti    è    l'impresa   maggiore    e   che  costituisce    veramente 


Sala  della  Stufa.  —  L'età  del  Rame.  (Pietro  da  Cortona). 
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un'opera  insigne  :  eseguita  al  tempo  del  Granducato  di   Ferdinando  I, 
ne  rappresenta  e  ne  glorifica  nei   quadri  le  gesta. 


Sala  di  Bona.  (Bernardino  Poccetti). 


Era  il  tempo  delle  incursioni  dei  Turchi  e  delle  nazioni  barbaresche  : 
Ferdinando  che  seguiva  una  politica  estera  piuttosto  grandiosa  ed  era 
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dotato  di  spirito  d'avventura,  profittando  di  una  sollevazione  in  Soria 

contro  i  Turchi,  inviò 
una  flotta  alla  presa  di 
Cipro  e  quindi  una  se- 
conda con  a  capo  Jacopo 
Inghirami  e  Silvio  Picco- 
lomini  che  espugnarono 
nel  1607  Bona  sulla  co- 
sta di  Barbarla,  nido  di 
pirati. 

Uno  dei  due  affreschi 
delle  pareti  principali 
rappresenta  per  l'appun- 
to «  r  Impresa  della  città 
e  fortezza  di  Bona  in  Bar- 
barla eseguita  il  dì  XVI 
settembre  MDCVII,  » 
come  dice  la  leggenda 
dipinta  nella  cartella  che 
due  angeli  sostengono. 
Nell'altro  è  raffigu- 
rata r  espugnazione  di 
Prevesa  :  «  S'acquista  il 
dì  III  di  maggio  MDCV 
la  Prevesa  in  Albania, 
città  già  detta  Nicopoli 
da  Augusto.  » 

Nel  quadro  di  fronte 
alle  finestre  è  Cosimo  II, 
in  mezzo  a  trofei,  cui  il 
Piccolomini    presenta    i 
Turchi   prigioni.  Dall'altro  lato  la   pianta  prospettica  del  porto  di  Li- 
vorno.  La  volta  rappresenta  Cosimo   I  assiso  in  apoteosi  fra  la  Fortuna 
e  la  Vio-ilanza. 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Bacco  ed  Arianna.  (Canova). 
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Anche  in  questa  sala  come  in  quella  del  pianterreno  di  Giovanni 
da  San  Giovanni,  della  quale  tuttavia  è  infinitamente  più  nobile  e  più 
classica,  la  decorazione  architettonica  ricca  di  pilastri,  di  mensole,  di 
cornici,  di  vasi,  di  statue  e  di  busti,  s'innesta  in  modo  perfetto  con 
i  grandi  quadri.  Oltre  a  questi  negli  scomparti  minori  della  volta  e  delle 
pareti  son  dipinte  altre  piccole  allegorie  e  paesaggi  e  grotteschi  ed  ornati. 


Parete  iniuorc  nella  Sala  di  Bona.  (L'einardino  l'occetlij. 

La  composizione  è  abbastanza  mossa  e  viva,  pur  conservando  un  largo 
carattere  decorativo;  il  colorito  è  sobrio,  piuttosto  caldo,  bene  intonato. 


*  *  * 


La  prima  sala  del  così  detto  quartiere  Napoleonico  è  l'antica  «  Stanza 
delle  allegorie  »  del  tempo  dei  Medici.  Nella  volta  sono  stati  dipinti 
dal  Volterrano  cinque  quadri  fra  gli  spazi  delle  ornamentazioni  iiì 
istucco  dorato. 
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Eseguiti  per  ordine  della  Granduchessa  Vittoria,  vedesi  nel  mezzo 
la  Vittoria  con  alcune  palme  in  mano  :  presso  di  lei  è  la  Fortezza  che 
solleva  un  rovere:  «  ex  robore  Victoria.  »  La  Fama  è  in  atto  di  suo- 
nare la  tromba.  Le  altre  quattro  pitture  rappresentano  la  Pace,  la 
Sapienza,  la  Pudicizia, 
la  Verità. 

Bella  è  l'ornamen- 
tazione di  grandi  fo- 
gliami d'oro  che  si  svi- 
luppano da  candelieri 
cui  si  appoggiano  putti 
modellati  in  istucco 
bianco  :  ma  il  colori- 
to delle  pitture  è  un 
po' aspro  ed  ingrato. 

La  seconda  sala,  do- 
po quella  frescata  dal 
Volterrano,  è  la  Sala 
d'Ercole,  nelle  pareti 
della  quale  il  Benve- 
nuti ha  eseguito  quat- 
tro grandi  pitture  che 
ricordano  le  imprese 
dell'eroe:  Ercole  in  cul- 
la che  soffoca  i  ser- 
penti, Ercole  al  bivio.  Ercole  che  riconduce  Alceste  ad  Almeto,  Ercole 
che  vince  i  Centauri.  Nella  volta  la  sommità  dell'Olimpo,  dove  Giove 
assiste  al  matrimonio  di  Ercole  con  Ebe.  Si  tratta  naturalmente  di 
pittura  neo-greca,  ma  anche  della  peggiore  :  gelida  è  la  composizione, 
come  ingrato  è  il  colorito  carico  di  rossi-terrosi. 

Di  stile  Impero  veramente  bello  è  invece  l'architettura  di  alcune 
stanze,  come  il  vestibolo  al  bagno  di  Maria  Luisa  e  la  stanza  da 
bagno  istessa. 

Il  vestibolo  è  a  forma  di  tempietto  rotondo  con  la  cup'ola  a  tipo 
classico,    costure   e   rosoni,    ed   otto    colonne  scanalate    ne   reggono  il 


Vestibolo  al  bagno  di  Maria  Luisa. 
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timpano,  fra  le  quali  si  aprono  le  porte  e  le  nicchie  ornate  di  statue. 
Il  pavimento  è  a  marmi  di  colore,  decorato  di  una  grande  corona  di 
fronde:  nel  mezzo  un'anfora  di  alabastro  che  all'insieme  un  po' troppo 
bianco  dà  una  nota  ricca  di  colore.  Le  porte  sono  dipinte  in  celeste  ed  oro. 

Altrettanto  grazio- 
so è  il  bagno,  a  volta, 
con  le  pareti  spartite 
da  pilastri  ed  ornate 
di  bassorilievi:  bella  è 
anche  la  ringhiera  <^ì 
metallo  che  cinge  la 
vasca.  Le  porte  sono 
ornate  di  gran  fasci  re- 
pubblicani ;  nel  mezzo 
del  pavimento  intrec- 
ciate le  lettere  M  L. 

Non  si  possono  al- 
trettanto lodare  due  al- 
tre sale,  la  cui  archi- 
tettura è  dello  stesso 
stile:  quella  delle  Nic- 
chie, fredda,  sgraziata, 
volgaruccia  e  quella 
«  dei  Tamburi  »  (dal 
motivo  decorativo  de- 
gli sgabeUi)  migliore 
tuttavia  dell'  altra,  spartita  da  colonne  e  con  alcuni  bassorilievi  in 
istucco. 

Una  bella  cappelletta  rotonda  è  al  primo  piano  con  la  volta  di- 
pinta nella  seconda  metà  del  500  probabilmente  dal  Poccetti  :  la 
parete  circolare  tagliata  in  quattro  parti  dalle  due  porte,  dalla  finestra 
e  dal  vano  dell'altare  è  ancora  scompartita  da  una  sobria  decorazione 
in  legno   composta  di  grandi  sportelli  con  figure  di  santi  dipìnti. 

Tranne  alcune  sale  del  secondo  piano  che  hanno  leggiadri  soffitti 
a    cassettoni    e    fregi  del    secolo    XVII,   non   ve  ne    sono   quasi    altre 


Stanza  da  bagno  di  Maria  Luisa. 
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notevoli  per  la  loro  decorazione.  Poche  in  conclusione  hanno  conser- 
vato quella  originale:  in  molte  si  è  affermato,  come  vedemmo,  con 
varia  fortuna,  lo  stile  Impero. 

Comunque  delle  molteplici  vicende  politiche  subite  dal  palazzo, 
quella  del  periodo  Napoleonico  è  la  sola  che  dopo  il  lungo  regno  dei 
Medici   vi  abbia  impresso  un'  impronta  per  taluni  aspetti  felice  di  arte. 


Lunetta  nella  Sala  d'  Ercole.  (Pietro  Benvenuti). 


LE   OPERE   D'ARTE 
E    L'ARREDAMENTO, 


SEBBENE  le  maggiori  ricchezze  in  fatto 
di  opere  d'arte  che  alcuni  Principi 
della  Casa  dei  Medici,  in  ispecial  modo 
Ferdinando  II,  i  Cardinali  Leopoldo  e 
Gian  Carlo,  Cosimo  III  e  Ferdinando  III, 
avevano  raccolto  e  che  ereditate  dai  Gran- 
duchi  di  Lorena  furono  riordinate  ed  ac- 
cresciute, siano  state  accentrate  nella  Galleria  Palatina,  tuttavia  alcuni 
quadri  di  grande  valore  ed  interesse  artistico  sono  rimasti  ad  adornare 
le  sale  degli  appartamenti  insieme  ad  alcune  sculture  antiche  e  moderne, 
agli  arazzi  e  alle  collezioni  degli  argenti  e  delle  porcellane. 

Non  studiati  fino  ad  ora  che  superficialmente,  battezzati  non  per 
documenti  certi  ma  secondo  una  tradizione  chi  sa  come  talora  creata, 
la  loro  storia  non  riesce  facile,  né  facile  per  alcuni  il  fissare  una  esatta 
attribuzione.  Mi  limiterò  quindi  ad  annotare  i  principali  nelle  loro  ca- 
ratteristiche, possibilmente  nella  loro  origine  e  storia  e,  mancando  un 
vero  e  proprio  ordinamento,  seguirò  quello  delle  sale. 

Accennerò  in  pari  tempo  all'arredamento  cui  uno  stile  principal- 
mente dà  impronta  di  nobiltà  e  di  ricchezza  ed  è  lo  stile  Impero.  L'an- 
tico mobilio  seicentesco  e  di  Casa  di  Lorena  fu  travolto  dalla  bufera 
Napoleonica,  tranne  qualche  mobile  Luigi  XV  rimasto  dagli  ultimi 
tempi  che  precedettero  l'occupazione  l^rancese,  e  tutto  ciò  che  è  stato 
creato  per  arredare  ed  adornare  le  sale  del  palazzo  Pitti,  dal  Grandu- 
cato di  Maria  Luisa  fino  a  quello  di  Leopoldo  II,  porta  i  caratteri 
del  grande  periodo  che  in  arte,  come  in  filosofia  ed  in  politica  si  era 
voluto  inspirare  all'antichità  greco-romana. 
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E  lo  Stile  Impero  che  già  nella  stessa  decorazione  architettonica, 
quando  si  applicava  a  rivestire  piccoli  ambienti,  ritrova  spesso,  come  ab- 
biamo osservato,  le  qualità  non  certo  di  sentimento,  ma  di  proporzione 


Torneo.  —  Arazzo  (fabbrica  Medicea,  secolo  XVI). 


dell'arte  antica,  si  eleva  talora  ad  un  singolare  valore  nel  mobiglio, 
dove,  conservando  una  certa  leggerezza  e  gentilezza  settecentesche, 
può  svolgere  le  formule  classiche  coi  maggiore  libertà  ed  innestarvi 
altri  motivi  come  quelli,  di  cui  si  servì,  dell'arte  orientale  e  giapponese. 


LE    OPERE    D  ARTE    E    L  ARREDAMENTO. 


127 


^     ijC      JfC 


Dal  vestibolo  del  primo  piano  per  una  piccola  anticamera  sì  passa 
alla  «  Galleria  delle  Statue  »  adornata  nella  volta  e  nel  fregio  di  un 
comune,  ma  non  inelegante  partito  decorativo  e  arricchita  di  due  grandi 


Sala  Verde  di  ricevimento. 


arazzi  di  fabbrica  fiorentina  del  secolo  XVII,  uno  dei  quali  rappre- 
senta le  nozze  di  Giovanna  d'Austria,  con  l'epigrafe  «  Ioannam  Au- 
striacam  nurum  Regio  cultu  excipit,  »  e  di  alcune  statue  greco-ro- 
mane restaurate,  di  un  valore  specialmente  ornamentale.  Da  ricordare 
fra  queste  una  Minerva  Medica,  un  Mercurio,  un  Esculapio,  due  atleti. 

Altre  due  statue  antiche  dello  stesso  valore,  ma  di  maggiori  di- 
mensioni sono  nella  sala  successiva,  anticamera  del  Quartiere  Napo- 
leonico. 

Nella  prima  sala  di  questo  quartiere  della  cui  volta  afii'escata  dal 
Volterrano   ho  già  parlato  e  che  ha  le  pareti  tappezzate   di  damasco 
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Sala  della  Pallade. 


rosso,  fra  i  molti  quadri  possono  ricordarsi  due  Battaglie    del  Borgo- 
gnone e  una  ghirlanda  di   Mario  de'  Fiori. 

Nella  stanza  successiva  sono  «  Un  Cristo  Morto  »  paliotto  d'altare  di 
Luca  Giordano,  di  drammatico  effetto,  «  Una  Resurrezione  »  del  Rubens, 
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col  Cristo  roseo,  biondo,  glorioso,  «Un  Ecce  homo  »  di  Carlo  Dolci, 
«  Un  Cristo  in  giudizio,  »  effetto  di  notte,  probabilmente  Bassanesco. 
Vi  è  inoltre  un  curioso  quadro  caricaturale  rappresentante  «  Una  festa 
al  tempo  di  Gian  Gastone,  »  un  popolo  di  nani  camuffato  nelle  più 
strane  foggie,   che  danza,  giuoca  e  folleggia. 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Maria  Anna  Enrichetta,  figlia  di  Luigi  XV.  (Gio.  Marco  Natlier) 


.  Segue  la  Sala  d'Ercole,  una  stanza  da  letto  in  rosso,  decorata  di 
un  arazzo  della  serie  delle  Nuove  Indie,  «  l'Elefante,  »  pittore  Desportes, 
arazziere  Neilson,  e  una  stanza  da  letto  in  celeste,  dove  è  un  grande 
letto  a  baldacchino  in  istiie  barocco,  che  fu  quello  matrimoniale  del- 
l'ultimo  Granduca. 

Nel  gabinetto  da  studio  è  notevole  un  nobile  ritrattino,  un  Filippo  IV 
giovanetto,  di  scuola  del  Velasquez.  Da  esso  si  accede  al  vestibolo  ed 
al  bagno  di   Maria  Luisa. 
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Riprendendo  il  giro  dall'anticamera  per  gli  appartamenti  di  rap- 
presentanza, si  entra  nella  «Sala  Verde»  in  damasco  verde  e  ricca 
di  un  bel  mobiglio  Impero. 

Fra  i  quadri  che 
l'adornano,  tre  ritratti 
dì  Gio.  Marco  Nattier: 
uno  del  Delfino  Luigi, 
figlio  di  Luigi  XV,  fre- 
sco di  colore,  ma  un 
po'  immobile  nell'  at- 
teggiamento ;  gli  altri 
di  Maria  Luisa  Elisa- 
betta e  Maria  Anna 
Enrichetta,  due  figlie 
dello  stesso  Re.  Que- 
sti sono  pii^i  vivi  e  dif- 
fusi di  una  certa  to- 
nalità melanconica. 

Firmato  da  Giraud 
Jacinthe  1740,  vi  è  un 
secondo  elegante  ri- 
tratto del  Delfino  Lui- 
gi; opera  di  Lorenzo 
Pecheux,  un  gran  ri- 
tratto un  poco  rigido 
e  pallido  di  Maria  So- 
fia Leczynska  moglie 
di  Luigi  XV,  dipinto 
verso  il  1765.  Di  Luigi  XV  giovanetto,  è  un  caratteristico  ritratto,  opera 
del  Defroit,  dove  lo  si  vede  insieme  alla  sua  futura  fidanzata.  Vi  è  infine 
un  ritrattino  di  Maria  Luisa  figlia  di  Carlo  III  Re  di  Spagna  e  poi 
moglie  di  Leopoldo  Granduca  di  Toscana,  disinvolta  pittura,  proba- 
bilmente francese,  del  secolo  XVIII. 


Ritratto  di  Maria  Sofia  Leczynska,  moglie  di  Luigi  XV. 
(Lorenzo  Pecheux,   1765). 
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La   l'allad 


licito  l'.otlici 


Attribuito  al  Van  Dyck  è  un  quadro  «  Diana  ed  Endimione  »  in- 
teressante per  l'eleganza  della  favola  e  il  simpatico  colorito  dorato  ; 
«  Un  Cavaliere  di  Malta,  »  robusta,  ma  un  po'  buia  pittura,  è  designato 
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come  un  Bassano,  ma  è  indubbiamente   posteriore  e   con   probabilità 
opera  settecentesca  del  Cassana. 

Alla  Sala  del  Trono,  in  raso  rosso  ed  argento  ed  adorna  di  grandi 
e  magnifici  vasi  cinesi  e  giapponesi,  ed  alla  Sala  Celeste  di  ricevi- 
mento che  ha  un  mobiglio  dorato  della  metà  del  secolo  XIX,  segue 

la  «  Sala  Pallade  »  cui 
dà  nome  il  celebre  qua- 
dro del  Botticelli  rin- 
venuto nello  stesso  pa- 
lazzo Pitti  or  non  sono 
molti   anni. 


>!<  H<  ^ 


Il  Vasari  ci  aveva 
lasciato  memoria  di 
una  Pallade  dipinta  da 
quel  pittore:  «  In  Casa 
Medici  a  Lorenzo  vec- 
chio lavorò  molte  co- 
se :  e  massimamente 
una  Pallade  su  una 
impresa  di  branconi 
che  buttavan  fuoco  ;  la 
quale  dipinse  quanto 
il  vivo.  » 
A  questa  descrizione  che  il  Vasari  ha  forse  composta  ad  orecchio, 
non  corrisponde  la  Pallade  di  palazzo  Pitti  nella  quale  manca  l'im- 
presa e  vi  è  il  Centauro  ;  tuttavia  osserva  il  Supino:^  «Certamente  il 
dipinto  non  può  significare  se  non  la  glorificazione  di  Lorenzo  che 
debellando  il  genio  del  disordine   e  della  violenza  raffigurato  nel  Cen- 


Ritratto  di  giovane  donna.  (Van  Dyck). 


J.  B.  Supino,  Sandro  Botticelli. 
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tauro  apre  ai  popoli  un'era  di  pace  e  di  prosperità  fecondata  dagli 
studii  dell'arte  e  del  commercio.  » 

Il  quadro  che  suscitò  al  suo  apparire  o  meglio  al  suo  riapparire 
grande  ammirazione  e  grande  fervore  di  polemiche  è  indubbiamente 
uno  dei  più  interessanti  del  pittore  quattrocentista,  di  cui,  pur  nella 
compostezza  dell'allegoria,  conserva  tutta  la  delicatezza  soave  del  sen- 
timento e  del  colore.  A  me  piace  anche  del  quadro  la  tonalità  scura 
ed  un  poco  falsa  che  lo  solleva  dalla  vita. 

Di  scuola  del  Botticelli  sono  nella  stessa  sala  due  tondi,  una  «  Ma- 
donna delle  Rose  »  un  po'  superficiale  e  scorretto  ed  una  «  Sacra  Fa- 
migha  »  ben  conservata  e  che  ha  una  bella  figura  di  Maria  adorante. 

Angelo  Bronzino  ha  due  ritratti  :  un  «  Petrus  Med.  Cosmi  Senioris 
Filius  »  raro  per  il  personaggio  che  rappresenta,  un  figlio  dissipato 
di  Cosimo  I  ed  Eleonora  di  Toledo,  di  cui  non  vi  ha  altra  effige 
neppure  agli  Uffizii,  ed  un  ritratto  di  «  Cosmus  Med.  Fior,  et  Sena- 
rum  dux  II,  »   migliore  dell'altro. 

Una  mezza  figura  di  donna  in  piccole  dimensioni,  su  tavola,  molto 
fine  di  disegno  e  di  sentimento,  è  opera  fiamminga  ;  del  Van  Dyck  è  un 
mirabile  studio  di  testa  di  giovane  donna,  improntato  a  olio  su  di  un 
foglio  di  carta  e  poi  incollato  sulla  tela. 

È  in  questa  stessa  sala  una  celebre  Madonna  di  Carlo  Dolci,  la 
madre  che  con  soave  atto  sostiene  in  piedi  il  figliuolo  che  sorride  e 
benedice.  La  tela  è  rinchiusa  in  una  magnifica  cornice  in  legno,  me- 
tallo dorato  e  pietre  dure. 

Di  Lavinia  Fontana  è  un  piccolo  prezioso  autoritratto,  essa  seduta 
presso  un  cembalo,  nel  fondo  un'altra  figurina  di  donna.  In  alto  sul 
quadro  l'epigrafe  :  «  Lavinia  Virgo  Prosperi  Fontanae  —  Figlia  ex  spe- 
culo imaginem  —  Oris  sui  expresit  anno  —  mdlxxviii.  » 

Una  copia  del  tempo  della  «  V'ergine  delle  Roccie  »  di  Leonardo  ed 
una   «  Cena  degli  Apostoli  »  del   Bassano  completano  la  sala. 


La  sala  che  segue  è  chiamata  «  dei  Pappagalli,  »  dalle  aquile  napoleo- 
niche curiosamente  disegnate  sul  damasco  verde-argento  della  tappezzeria. 
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Parecchi  quadri  pregevoli  anche  in  essa  ed  anzitutto  due  ritratti  : 
uno  di  Caterina  de  Medici  che  il  Gronau  ed  altri  in  recenti  lavori  sul 


Autoritratto  di  Lavinia  Fontana,   1578. 


Tiziano  ^  attribuiscono  al  grande  pittore  e  che  altri  vogliono  piuttosto 
del  Tintoretto,  di  una  magnifica  tonalità  calda  nelle  carnagioni  e  nelle 
vesti    rosso    paonazze;    ed    uno    di    Francesco    dei    Medici,    designato 


'   Gf:orge  Gronau,    Tizian.  1910, 
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come  un  Paolo  Veronese,  ma  più  probabilmente  del  Barocci  e  che 
ha  tuttavia  qualità  splendide  di  robustezza  nel  colorito  e  nel  di- 
segno. 

Un  ritratto,   una  mezza  figura  di  giovanetta  un  po'  più  piccola  del 
vero,  dolce  di  aspetto,  dipinta  con  grande  facilità  e  nobiltà,  porta,  quasi 
celata  dalla  vernice,  una  scritta:    MDXXXX  —  Ursul....  —   Aetatis 
suaeXIX.  È  attribuito 
ad  Holbein  che  l'avreb- 
be  perciò    dipinto    tre 
anni  prima  della  morte. 

Un  quadretto  molto 
caratteristico  è  anche 
quello  rappresentante 
«  r  Elettore  Palatino  ed 
Anna  dei  Medici,  »  fir- 
mato «  Douven  pinxit 
1690.  ^> 

Una  grande  «  Ma- 
donna in  Trono  con 
Santi  e  S.  Giovanni- 
no, »  abbastanza  inte- 
ressante, sembra  di 
scuola  lucchese  del  se- 
colo XVI  e  con  ve- 
risimiglianza  potrebbe 
esser  opera  dello  Zac- 
chia  ;  una  mezza  figura 

di  Maria  Maddalena  è  di   Domenico   Puligo 
donna  è  di  scuola  di   Andrea  del  Sarto. 

Di  notevole  nella  Sala  dei  Pappagalli  vi  sono  ancora  un  grande 
e  pregevole  ritratto  del  Cardinale  Gian  Carlo  dei  Medici,  probabil- 
mente del  Sustermanns,  una  Maddalena  pallida  e  turchiniccia  di  Fran- 
cesco Furini,  un  ritratto  di  Luca  Cranach,  una  copia  dello  «  Studio 
del  Rubens  »  del  Van  Dyck,  ed  un  curioso  quadro  di  paesaggio  e  co- 
stumi   «la  festa  dell' Impruneta  »  di   Paolo  Brill. 


Ritratto  di  giovanetta.  (Holbein,   1540). 


interessante  testa  di 
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Ritratto  di  Caterina  de' Medici.  (Tiziano?). 


Una  copietta  in  porcellana  della  Madonna  di  Carlo  Dolci  che  è 
alla  Nazionale  di  Roma  è  opera  della  Manifattura  di  Sèvres  :  D'Après 
Carlo  Dolci  pour  la  Manuf.'*^  Royale  de  Sèvres  par  A.  Costantin,  Flo- 
rence  1822.   Due  «Antichità,»  palazzi  con  ruderi,   sono  del  Viviani. 
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*    ^    * 


Nella  Sala  di  Conversazione,  in  damasco  giallo  e  oro,  non  vi  è  da 
ricordare  che  un  bel  mobile  seicentesco  in  legno,  alabastro  e  avorio  : 
nella  Stanza  da  letto  turchina  che  segue,  con  decorazioni  e  mobili  Im- 
pero, sono    invece    alcuni    quadri    antichi  :   una   grande  «   Deposizione 


R.  Palazzo  Pitti.  —  Particolare  della  suppellettile. 


della  Croce  »  scuola  dei  Caracci,  una  «  Madonna  ed  Angelo  »  di  Carlo 
Dolci,  un  piccolo  e  cupo  «  Battesimo  »  di  Luca  Giordano,  un  grazioso 
«  Tobia  e  l'Angelo  »  di  Alessandro  Allori,  una  ben  fatta  copietta  dal  Sa- 
batelli  della  «  Trasfigurazione  »  del  Tiziano. 

Un  mobile  veramente  prezioso  è  in  questa  sala,  un  complicato 
«  secrétaire  »  settecentesco,  all'  esterno  e  all'  interno  rivestito  di  una 
quantità  di  deliziosi  smalti  fiamminghi  con  quadretti  di  soggetto  cam- 
pestre e  popolare. 
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Fanno  parte  degli  stessi  appartamenti  una  Stanza  da  toilette  ovale 
rivestita  alle  pareti  di  magnifici  rasi  ricamati  di  stile  giapponese,  cui 
segue  un  salottino  Impero  di  graziosa  ornamentazione. 

Nella  «  Camera  da 
letto  del  Re  Umberto,  » 
in  damasco  giallo  con 
bei  mobili  anche  Im- 
pero, è  una  replica  di 
una  Madonna  di  An- 
drea del  Sarto  ed  un'al- 
tra di  un  Gesù  Bambino 
e  S.  Giovanni  di  Do- 
menico Puligo,  molto 
bella  e  che  potrebbe  an- 
che essere  l'originale. 

Nello  «  Studio  del 
Re  Umberto  »  si  nota- 
no otto  acquarelli  so- 
pra pergamena  proba- 
bilmente bozzetti  per 
arazzi,  firmati  «  Orley 
fecit  »  e  straordinaria- 
mente fini  e  ben  con- 
dotti. Nel  salotto  che 
segue,  in  rosso,  con 
volta  Impero,  bianco  ed 
oro  e  mobiglio  «  ro- 
cocò »  vi  è  un  quadro 
di  soggetto  militare  del 
Fattori  e  una  «  Custoza 
e  Villafi-anca  »  del  Pon- 
tremoli. 
Nella  saletta  successiva  un  forte,  ben  costrutto,  profondo  ritratto 
di  Giovanni  di  San  Giovanni  «  il  Piovano  Arlotto  »  ed  una  «  Campa- 
gna »  del  Fontanesi  oramai  un  po'  cupa,  ma  grandiosa,  l'orizzonte  pieno 
di  candide  nuvole,  infinito. 


La  Virtù  che  uccide  il  Vizio.  —  Bronzo. 
(Scuola  del  Giambologna). 


LE    OPERE    d'arte    E    l'ARREDAMENTO.  139 

Un  gruppetto  in  bronzo  «  La  Virtù  che  uccide  il  Vizio,  »  eseguito 
con  larga  modellatura  e  tuttavia  compito  in  tutti  i  particolari  dei  bei 
nudi,  è  certo  di  scuola  del  Giambologna  e  di  uno  dei  suoi  migliori 
allievi.  Due  bellissime  figure  terzine  in  marmo,  Bacco  ed  Arianna, 
opera  del  Canova,  sono  nella  Sala  di  Bona. 


Un  altro  ricco  appartamento  si  apre  dal  lato  della  Sala  di  Bona 
ed  è  principalmente  ornato  di  arazzi. 

Nel  primo  Salotto  Arazzi,  con  mobili  Luigi  XV  e  magnifici  vasi 
cinesi  si  ammirano  tre  splendidi  Gobelins  del  secolo  XVII  regalati 
dalla  Francia  ai  Medici  alla  fine  del  600.  Sono  tre  «  entrefenétre  »  della 
serie  degli  Elementi,  l'Acqua,  il  Fuoco  e  la  Terra.  Il  quarto,  l'Aria, 
è  agli  Uffizii. 

Nel  secondo  Salotto  Arazzi,  è  la  serie  dell'Iliade,  fabbrica  di  Beau- 
vais  su  cartoni  di  Deshais,  allievo  di  Boucher,  prima  metà  del  se- 
colo XVIII.  Rappresentano  1'  «  Ira  di  Achille,  »  «  il  Rimprovero  di 
Ettore  a   Paride,  »   e   «  il  Sagrifizio  d'Ifigenia.  » 

La  stanza  da  letto  che  segue  prende  nome  dal  celebre  Arazzo  del 
«Torneo  »  di  fabbrica  Medicea  del  secolo  XVI.  Notevole  è  in  essa 
anche  l'arazzetto  firmato  «  Vanloo  1735;  »  vi  è  infine  un  arazzo  fiam- 
mingo del  secolo  XVII,   della  Storia  di    Cleopatra. 

Negli  stessi  appartamenti  sono  due  portiere  fiorentine  della  serie 
degli  Elementi  di  cui  il  complemento  è  alla  Galleria  degli  Uffizii. 

Da  ricordare  infine  tre  arazzi  francesi  degli  «  Enfants  Jardiniers,  » 
cartoni  del  Lebrun. 


^  >ì^  ^ 


Al  secondo  piano  del  palazzo  continuano  gli  appartamenti  che,  pur 
essendo  meno  riccamente  decorati,  conservano  begli  oggetti  di  mo- 
biglio  in  prevalenza  di  stile  Impero. 

Dei  quadri  non  molti  hanno  valore;  ma  alcuni  ritratti  accoppiano 
all'importanza  artistica  una   storica  considerevole. 
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Del  Pecheux  vi  è  un  altro  pregevole  ritratto  rappresentante  Maria 
Luisa  Farnese  Regina  di  Spagna.  Di  autore  ignoto  del  secolo  XVII 
una  graziosa  ed  interessante  allegoria  di  Ferdinando  II  dei  Medici. 
Dello  stesso  secolo  ed  egualmente  senza  nome  di  autore  è  una  Maria 
Amalia,  Duchessa  di  Parma. 


R.  Palazzo  Pitti. 


Particolari  del  niobiglio. 


Di  ignoto  del  secolo  XVIII  sono  un  ritratto  di  Adelaide  Maria  di 
Savoia  Duchessa  di  Borgogna,  uno  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova, uno  di  Ferdinando  di  Borbone,  uno  di  Filippo  di  Borbone  che 
è  raffigurato  in  piedi  presso  il  mare. 

Di  grandi  ritratti  del  Duca  Filippo  di  Borbone  con  la  sua  famiglia 
ve  ne  sono  due  altri  in  magazzino  :  uno  è  del  Fechelm  ed  uno  di  ignoto 
del  secolo  XVIII. 

Un  quadro  di  gran  mole  e  molto  interessante  ci  tramanda  il  gruppo 
di  Francesco  Imperatore  e  Maria  Luisa  con  sedici  figli  a  Schònbrunn. 

Del  secolo  XIX  vi  sono  infine  una  Maria  Luisa  Granduchessa  di 
Toscana,  di  ignoto  ;  un'altra  Maria  Luisa  probabilmente  del  Camuccini. 


LE    OPERE    d'arte    E    l'ARREDAMENTO. 


141 


Del   Fontanesi  vi  è  un  secondo  bel  quadro  di  paese. 

A  piano  terreno,  nella  sala  d'accesso  all'ascensore,  si  notano  due 
quadri  monocromi  rappresentanti  battaglie  navali  e  molto  caratteristici 
così  per  la  grandio- 
sità dell'  insieme  come 
per  la  finezza  dei  det- 
tagli :  sono  inglesi, 
firmati  W.  Veede  fe- 
di  1665. 


'!<      *      ^ 


Al  Quartiere  Ter- 
reno, nella  sala  affre- 
scata da  Giovanni  di 
San  Giovanni  e  nelle 
due  che  la  precedono 
si  è  venuto  mano  a  ma- 
no formando,  per  desi- 
derio specialmente  del 
Re  Umberto,  un  pic- 
colo Museo  che,  sotto 
il  nome  di  Museo  de- 
gli Argenti,  raccogHe  svariati  e  molteplici  oggetti  d'arte,  alcuni  dei 
quali  di  singolare  valore. 

Nella  prima  sala  che  ha  sopra  la  porta  il  busto  in  terra  cotta  colorata 
di  Luca  Pitti,  pregevole  opera  del  400,  sono  disposti,  in  parecchie 
vetrine,  paramenti  sacri  di  papi  e  cardinali  della  Casa  dei  Medici,  pre- 
ziosi artisticamente  ed  anche  interessanti  storicamente. 

Fra  gli  oggetti  del  culto  e  le  immagini,  da  ricordare  due  statuette 
in  avorio,  una  Santa  Teresa  e  una  Madonna  della  Concezione  attri- 
buite al  Giambologna,  ma  già  un  po'  più  baroccamente  mosse  negli 
atteggiamenti  e  negli  svolazzi  delle  vesti.  Dello  Zumbo  sono  alcuni 
bassorilievi  in  cera  molto  fini  e  delicati,  simili  a  quelli  che  dello  stesso 


Ritratto  del  Piovano  Arlotto.  (Giovanni  di  San  Giovanni). 
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autore  si  ammirano  al  Museo  del  Barg;ello.  Nelle  stesse  vetrine  è  una 
pietra  d'altare  bizantina,  composta  di  marmi  preziosi  ed  alabastri  che 
racchiudono  quadretti  dipinti  su  cristallo  specie  di  miniature,  vive  di 

colore  e  piene  di  ca- 
rattere. 

Sopra  la  tavola 
che  è  nel  mezzo  della 
sala  è  un  gruppo  di 
putti  dormienti,  in 
marmo  bianco  sopra- 
un  piano  di  marmo 
nero,  opera  di  medio- 
cre fattura  del  600. 

La  seconda  sala, 
le  cui  pareti  sono 
tappezzate  da  grandi 
arazzi  di  fabbrica  fio- 
rentina, fra  i  quali  la 
«  Solenne  entrata  di 
Cosimo  I  in  Roma» 
e  la  «  Cerimonia  della 
prima  pietra  del  Pa- 
lazzo degli  Ufiìzii,  » 
contiene  la  collezione 
delle  porcellane,  mol- 
te appartenenti  ai  Me- 
dici, altre  alle  dinastie 
successive.  Fra  di  esse  ve  ne  hanno  numerose  e  di  gran  valore  giap- 
ponesi e  cinesi  antiche,  fra  le  quali  preziosi  piatti  a  smalto,  magnifici 
di  colore. 

Di  fabbriche  europee  vi  sono  servizii  in  porcellana  Francesi  di 
Chantilly  e  di  Sèvres  (Luigi  XV  ed  Impero)  ;  servizii  di  Vecchia 
Vienna  fra  i  quali  uno  a  nodo,  raro,  bellissimo  per  forma,  uno  di  Vec- 
chia Sassonia  imitazione  giapponese,  bianco,  blu  ed  oro  ed  un  altro  di 
Sassonia  del   700. 


Vulcano.  —  Arazzo-Portiera,  fabbrica  fiorentina,  (secolo  XVII). 
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L'Acqua.  —  Entrefenètre  della  serie  degli  elementi.  (Gobelins,  secolo  XVII). 


La  porcellana  italiana  è  rappresentata  da  Ginori  e  da  Capodimonte, 
di  cui  vi  hanno  deliziosi  «  biscuits,  »  come  ve  ne  hanno  di  Vienna  e 
di  Meissen. 
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Il  terzo  salone  contiene  gli  argenti  ed  alcune  altre  opere  di  ore- 
ficeria e  di  cesello,  oltre  qualche  scultura  in  bronzo;  ma  ricorderò  an- 
zitutto  una  bella  scultura  antica,  una  testa  in  marmo  scuro  sopra  un 

busto  moderno  e  che 
per  il  carattere  e  la 
severità  di  esecuzione 
si  distingue  da  tutte 
le  altre  sculture  greco- 
romane di  arte  sempli- 
cemente decorativa,  di 
cui  è  pieno  il  palazzo. 
Del  Giambologna 
è  un  bellissimo  Cristo 
Crocifisso  in  bronzo, 
ben  costrutto,  di  fat- 
tura larga  e  sobria  che 
non  cede  ancora,  forse 
per  l'austerità  del  te- 
ma, a  nessuno  dei  ba- 
roccamenti  eleganti 
dell'epoca.  Due  altri 
Crocifissi  in  avorio  di 
molto  minor  valore 
sono  attribuiti,  senza 
troppo  fondamento,  l'uno  al  Giambologna,  l'altro  alla  scuola  del  Do- 
natello. 

Dei  parecchi  lavori  di  cesello,  sottocoppe  e  mesciacqua  o  profu- 
miere che  passano  come  opera  del  Cellini,  si  può  assegnare  a  questi, 
con  una  certa  verisimiglianza,  il  gran  piatto  in  argento  dorato  che  reca 
nel  mezzo  lo  stemma  inquartato  di  un  cardinale  Medici.  Rappresenta 
il  Trionfo  di  Anfitrite,  e  la  fantasia  della  composizione,  il  tipo  delle 
figure  nude,  la  vibrata  e  tuttavia  delicata  esecuzione  rivelano  il  grande 


Sagrifizio  d' Ifigenia. 
(Arazzo,  fabbrica  di  Beauvais,  secolo  XVIII). 
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artista  o  almeno  un  prodotto  eccellente  della  sua  scuola.  La  prolumiera  che 
l'accompagna  ha  un'originale  forma  dì  pesce  che  s'incurva  e  si  attorciglia. 


Cappella  del  R.  Palazzo  Pitti.  —  Crocifisso  in  avorio  del  Giambologna. 

Di  altri  due  piatti  rappresentanti  ambedue  il  Mito  di  Orfeo  che 
suona  la  lira,  uno  solamente  può  ritenersi  di  scuola  del  Cellini,  quello 
che  ha  la  figura  dell'Orfeo  in  alto.  Vi  corrispondono  due  mesciacqua 
eleganti  di  forma  e  fini   di   lavoro. 

Al  Cellini  sono  pure  attribuiti  una  fiasca  e  quattro  coppe  in  oro 
e  smalto   che  si  ammirano   nella  vetrina  centrale  e  costituiscono  vera- 
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mente  im'iiiestimabile  opera:  nella  fiaschetta  lo  stemma  inquartato  di 
un  Medici  e  tutta  una  fioritura  di  graziosissimi  ornati  grotteschi  con 
ai  lati  due  belle  teste  di  serafino  in  bassorilievo.  Il  motivo  d' orna- 
mentazione delle  tazze  è  più  semplice,  ma  il  piede  s'  incurva  in  una 
orieinalissima  forma  di  dragfo. 


Trionfo  di  Aiifitrite.  —  Piatto  in  argento  dorato  nel  Museo  degli  Argenti. 
(Cellini  ?). 


Sono  passate  fino  ad  ora  per  opera  del  Cellini  anche  le  cinquantaquat- 
tro coppe  da  fi-utti  in  oro  con  rappresentazioni  mitologiche  o  per  lo  meno 
le  dodici  rappresentanti  allegorie  dei  mesi  dell'anno.  Ma  per  quanto  pre- 
gevoli, esse  sì  rivelano  più  tosto  come  lavoro  tedesco  della  fine  del  500. 

Di  maniera  del  Cellini  è  invece  una  piccola  pace  in  argento  do- 
rato; dell' Ascanio,  suo  allievo,  un  calice  finora  anch'esso  attribuito  al 


148 


PALAZZI    E    VILLE    REALI    D    ITALIA. 


Cellini,  di  argento  cesellato  con  un  magnifico  viluppo  di  piccole  figure 
che  rappresentano  personaggi  e  scene  del  Vangelo,  intorno  alla  tazza 
ed  alla  base. 


:^  *  'f^ 


Del  Tacca  è  una  Crocifissione  in  basso  rilievo  con  le  Marie,   S.  Gio- 
vanni e  Dio  Padre;  assegnato    ad  Antonio    del  Pollaiolo    è  un  niello 

con  la  Madonna  ed  il  Bimbo  in  un 
quadro  centrale  grande  e  sedici 
storie  del  Vangelo  che  formano 
cornici. 

Reliquiarii  parecchi  e  preziosi. 
Uno  bizantino  in  forma  di  taberna- 
colo, uno  in  argento  dorato  del  1400 
goticizzante  nei  motivi  architetto- 
nici, uno  tedesco  anche  in  argento 
dorato  del  secolo  decimoquarto  ; 
uno  della  fine  del  500,  ovale,  ricco, 
sovraccarico  di  decorazione  ed  in- 
castonato di  pietre  preziose.  Della 
stessa  epoca  e  della  stessa  ricchezza 
è  una  mazza  episcopale  in  argento 
dorato. 

Notissimo  e  meritamente  cele- 
brato è  lo  smalto  di  Limoges  rap- 
presentante la  Crocifissione  nel  pan- 
nello centrale  ed  altri  episodii  della 
passione  e  della  morte  di  Gesù;  i 
quadri  afibllati  di  figure  bene  ag- 
gruppate e  vive  sono  anche  splen- 
didi di  colore  specie  nei  blu  e  rossi  dorati,  accanto  ai  bianchi  diafani 
delle  carni. 

Una  mitria  e  due  infule  ricamate  con  penne  di  uccelli  del  Paradiso 
appartennero   a   Clemente  VII    dei  Medici  ;   un  cassone  da    nozze    del 


Fiasca  in  oro  e  smalto  nel  Museo  degli  Argenti 
(Attribuita  al  Cellini). 
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XV  secolo  con  il  fronte  ed  i  fianchi  dipinti  di  belle  rappresentazioni 
di  caccia,   proviene   anche,   indubbiamente,   da  Casa  Medici. 

Nella  Cappella  a  pianterreno,  di  costruzione  relativamente  recente, 
sono  un  Crocifìsso  in  avorio  del  Giambologna,  pieno  di  movimento  e 
carattere  ed  un  altare  cinquecentesco  in  pietra  dura  di  diversi  colori. 

Da  ricordare  ancora  nel  primo  ripiano  delle  scale  una  statua  in 
bronzo,  al  naturale,  di  un  putto  rappresentante  il  genio  dei  Medici, 
opera  anch'essa  del  Giambologna.  È  invece  attribuita  al  Donatello  la 
fontana  in  marmo  con  una  statuina  dì  bimbo  che  è  posta  nel  vestibolo 
superiore  dal  quale  si  accede  alla  Galleria  Pitti.  Proviene  dalla  villa 
Reale    di   Castello,   ed  è  più  probabilmente  di   Francesco  di  Simone. 


Museo  degli  Argenti.  —  Pittura  in  un  cassone  da  nozze,  secolo  XV. 


eiÉWf:^. 


IL    GIARDINO 
DI    BOBOLI. 


IL  Chiabrera.  che  ha  cantato  il  palazzo 
Pitti,  non  ha  dimenticato  naturahnente 
Boboli  che  ne  è  la  fresca,  \erde  e  deli- 
ziosa cornice  : 


Entra  nei  Pitti  incomparabil  mole  : 
Varca  sue  regie  selve  e  volgi  il  tergo 
Al  freddo  Borea  e  colà  drizza  i  guardi 
Ove  tien  Austro  nubiloso  albergo. 
Qui  mirerai  sentier  che  sotto  il  piede 
Ti  farà  germogliar  fresca  verdura; 
E  pure  a  destra  ed  a  sinistra  alzarsi 
E  rami  e  frondi  mirerai  per  mano 
D'ingegnosa  Napea  conteste  mura. 

I  versi  non  sono  dei  più  belli,  ma  rendono  abbastanza  il  carattere 
del  giardino,  dove  la  rigogliosa  natura  è  ingegnosamente  costretta  fra 
la  decorazione  architettonica  e  dove  gli  alberi  e  le  piante  si  avvicen 
dano  vagamente  ai  marmi  ed  ai   bronzi. 

Disposta  sulla  pendice  di  una  collina,  la  villa  assume  anche  va- 
rietà e  grazia  maggiori  per  il  succedersi  e  il  mutarsi  dei  piani  e  dei 
punti  di  vista:  ricca  di  acque,  appare  vivificata  in  ogni  sua  parte  dalla 
limpida  perenne  vena;  popolata  di  statue  in  gran  parte  antiche,  ne  è 
nobilitata  nell'aspetto  e,  direi  quasi,   nell'espressione;   con   ai  piedi 

Fiorenza,  giglio  di  potenza.... 

è  veramente  «  il  Cavaliere  »   com'era  chiamata  una  parte  dei  suoi  giar- 
dini: è   la  villa   dominatrice,   quella,    fra  le  tante  e    tutte  mirabili  che 
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ridono  sui   colli  Toscani,   che  durante  quattro  secoli    le  cure  di  Prin- 
cipi e  il  genio  di  artisti  hanno  fatto  la  più  bella. 


R.  Giardino  di  Boboli.  —  i'rrispetto  della  Grotta  del  Buontalenti. 


Non  è  nota  l'origine  del  nome:  la  sola  ipotesi  che  si  è  creata  è 
che  derivi  da  quello  di  una  famiglia  Borgoli  che  sarebbe  stata  proprie- 
taria dell'antica  terra.  Anticamente  se  ne  traevano  le  pietre  con  le 
quali  veniva  lastricata  la  città  e  ciò  ai  tempi  di  Lapo  architetto,  padre 
di  Arnolfo  :   della  stessa  pietra  venne  costruita  la  fabbrica  di  Pitti. 
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Da  prima  non  era  annesso  al  palazzo  che  un  ristretto  spazio  di 
giardino:  il  resto  era  diviso  in  poderi  appartenenti  alle  famiglie  Bar- 
ducci,  del  Garbo,  Mannelli,  Anterigoli,  Ridolfi.  Ma  sin  dal  1529  il 
Varchi  lo  celebrava  come  fra  i  più  singolari  che  fossero  in   Firenze.* 

Fu  poi  Cosimo,  che  acquistando  le  proprietà  confinanti  lo  rendeva 
vasto  qual'  è  ora    ed    affidava  il  compito  di  spartirlo    e    disegnarlo    a 


R.  Giardino  di  Koboli.  —  Grotta  del  Buontalenti. 

Niccolò    Braccini    detto   il    Tribolo,    cui    poi    succedette    nell'  opera    il 
Buontalenti. 

Anche  a  Boboli  furono  date  feste  suntuose  al  tempo  dei  Medici 
e  sotto  i  Granduchi  di  Lorena:  memorabile  fra  le  altre  quella  del  1652 
in  occasione  delle  nozze  di  Anna  dei  Medici  coll'Arciduca  Ferdinando 
d'Austria  e  quella  del  1661  per  lo  sposalizio  di  Cosimo  III  con  Mar- 
gherita d'Orléans.  Altre  ebbero  luogo  nel   1739,  nel   1785,  nel   1787. 


'   Varchi,  Istorie  Fiorentine. 
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Adesso,  in  mèzzo  e  pure  lungi  dalla  città  ammodernata,  Boboli 
è  divenuto  un  silenzioso  rifugio  di  poesia  e  di  arte:  l'anima  dei  visi- 
tatori,  come    nella    grotta  famosa  gli    Schiavi  di    Michelangelo,    sotto 

l'arco  delle  braccia  e 
dei  pensieri,  si  reclina 
al  peso  dolce  e  un 
po' triste  del  passato 
di  cui  il  mirabile  giar- 
dino sembra  ancora 
tutto  materiato. 


^  ^  ^ 


Penetrati  dall'Arco 
d' ingresso  costruito 
nel  1792  con  disegni 
di  Gaspero  Paoletti, 
si  trovano  ai  lati  del 
viale  principale  due 
colossali  statue  di  por- 
fido, ivi  poste  ai  tem- 
pi della  dominazione 
francese  e  che  recano 
alla  base  due  basso- 
rilievi antichi  traspor- 
tati dalla  villa  Medici 
di  Roma  nel  1785  : 
sono  sculture  romane 
e  probabilmente  dei 
tempi  di  Commodo. 
Alla  sinistra  del 
viale  è  la  grotta  arti- 
ficiale architettata  dal  Buontalenti  onde  porvi  le  quattro  statue  di 
schiavi  sbozzate  da  INIichelangelo  per  la  tomba  di  Giulio  II,  delle  quali, 
adesso,  non  si  ammirano  tuttavia  che  le  copie,  gli  originali  essendo 
stati  trasportati  al  Museo  di  Arte  Antica  e  Moderna. 


La  Venere  del  Giambologna  nella  grotta  del  Buontalenti 
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Il  prospetto  che  ha  l'apertura  divisa  da  due  colonne  sulle  quali 
posa  un  cornicione  sormontato  da  un  grande  arco  vuoto,  è  del  Va- 
sari. Le  statue  in  due  nicchie  ai  lati  dell'ingresso  sono  di  Baccio  Ban- 
dinelli  :  nell'interno,  che  ha  le  pareti  a  spugna  per  conservare  il  carat- 
tere delle  famose  sculture  del  Buonarroti,  un  gruppo  di  due  statue,  Paride 
ed  Elena,  scolpito  da  Vincenzo  Rossi  di  Fiesole,  sopra  un  pilo  fatto 
venire  da  Roma  da  Cosimo  IH.  Nella  m-otticella  del  fondo  una  Tazza 


R.  Giardino  di  Boboli. 


di  marmo  sopra  elegante  architettura  con  quattro  satiri  che  la  sosten- 
gono e  sopra  la  bella  Venere  che  esce  dal  bagno,   del  Giambologna. 

Per  il  viale  principale  che  ripiega,  si  ritorna  verso  il  palazzo,  al 
livello  del  primo  piano  ;  in  linea  con  il  gran  cortile  del  Buontalenti  si 
apre  un  mezzo  Anfiteatro  con  sei  ordini  di  gradinate,  ed  un'alta  ba- 
laustra lo  cinge  interrotta  ad  uguale  distanza  da  ventiquattro  edicolette 
contenenti  statue  e  vasi. 

In  mezzo  è  un  obelisco  egiziano  di  granito  rosso  orientale  con 
geroglifici.  Si  ritiene  quello  descritto  da  M.  Fabio  Calvo  nella  sua 
Roma  antica  e  che  giaceva  ai  suoi  tempi   in  mezzo  ai  ruderi  del  Circo 
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di  Flora  tra  il  Vinìinale  e  gli  Orti  di  Sallustio:  collocato  a  villa  Medici 
a  decorare  il  giardino  eretto  dal  Cardinale  Ferdinando,  poi  Granduca 
di  Toscana,  fu  trasportato  in  Firenze  per  disposizione  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo  nel  1790.    La   vasca   di   granito  che  è  dinanzi  vi  fu 


R.  Giardino  di  Boboli.  —  Viale  alla  vasca  dell'  Isolotto. 

portata  nel  1841.  L'anfiteatro  è  chiuso  in  una  corona  di  cipressi  e  di  altri 
alberi  verdissimi,  tagliati  architettonicamente  a  pareti. 


*   ^  :^ 


Il  viale  in  salita,  cui  s' incrociano  alla  metà  due  altri  viali  che  con- 
ducono al  Prato  dell'Uccellare  ed  alla  Fortezza  del  Belvedere,  giunge 
fino  alla  Fontana  del  Nettuno,  fatta  costruire  da  Cosimo  I  in  imi- 
tazione del  Carro  di  Nettuno  che  nel  1565  prese  parte  alla  grande 
mascherata  della  genealogia  degli  Dei.  È  opera  di  Astoldo  Lorenzi  da 
Settignano. 
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La  gran  pendice  di  fronte  al  palazzo  ha  termine  con  la  colossale 
statua  dell'Abbondanza  cui  diede  principio  il  Giambologna  e  che,  morto 
egli  nel  1608,  fu  terminata  da  Pietro  Tacca  suo  scolaro.  Destinata  a 
rappresentare  la  Regina  Giovanna  d'Austria  moglie  del  Duca  Francesco  I, 


R.  Giardino  di  Boboli.  —  Lago  e  vasca  dell'  Isolotto. 


fu  poi  trasformata  in  istatua  allegorica  e  collocata  dove  ancora  si  trova, 
l'anno  1636,  in  memoria  della  prosperità  goduta  dalla  Toscana  sotto 
Ferdinando. 

Ancora  più  in  alto,  a  dominare  tutta  la  villa,  è  il  così  detto  giar- 
dino del  Cavaliere,  dal  Cardinale  Leopoldo  creato  sopra  uno  dei  ba- 
stioni di  Michelangelo  e  che  sovrasta  gli  altri  a  guisa  di  fortilizio. 
Il  Casinetto  vi  è  stato  eretto  per  ordine  di  Cosimo  III:  l'insieme  ar- 
chitettonico dell'ingresso  fu  completato  più  tardi  con  disegno  di  Giu- 
seppe del  Rosso  verso  la  fine  del  sec.  XVIII. 
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Un  magnifico  viale  di  ramosi  cipressi  che  risalgono  forse  alla  fon- 
dazione del  giardino,  cui  fiancheggiano  due  altri  viali  coperti,  conduce 
al  laghetto  ed  alla  vasca  dell'  Isolotto. 

Statue  di  marmo  ornano  la  via:  due  gladiatori  all'inizio,  l'uno  re- 
staurato dall'antico,  il  secondo  di  Domenico  Pieratti;  poi,  fra  le  molte, 
un'antica  Musa  ed  un  Cesare,  un  gruppo  del  Caccini  in  cui  è  bella 
la  figura  del  giovinetto,  altre  due  statue  dello  stesso  autore  rappre- 
sentanti l'Autunno  e  l'Estate,  una  statua  di  Augure,  opera  di  scuola 
del  Bandinelli,  un  busto  di  Giove  che  è  forse  un'opera  giovanile  del 
Giambologna  e  infine  due  leoni  del  Taddei. 

L'isola,  circondata  da  una  balaustra,  è  ovale  come  il  lago  e  come 
il  bosco.  La  maestosa  fontana  porta  nel  mezzo  la  colossale  figura  del- 
l'Oceano, un  uomo  nudo  di  età  matura  il  quale  poggia  il  piede  sulla 
testa  di  un  delfino.  Attorno  al  basamento  tre  statue  sedenti  del  Nilo, 
del  Gange  e  dell'  Eufrate  che  simboleggiano  anche  le  tre  età  dell'uomo; 
i  bassorilievi  fra  le  statue  rappresentano  il  ratto  di  Europa,  il  trionfo 
di  Nettuno  e  il  bagno  di   Diana. 

Ai  pie  dell'Oceano  una  iscrizione:  «  lì  18  luglio  161 8  si  posola 
Tazza  e  fu  il  giorno  della  Nuova  che  il  fratello  della  Serenissima  fu 
fatto  re  d'Ungheria.  » 

Le  statue  sono  opera  del  Giambologna  ;  il  disegno  della  fontana 
del  Tribolo  ;   architetto  del  mirabile  insieme  fu  Alfonso   Parigi. 

Il  laghetto  è  chiuso  da  una  ringhiera  i  cui  due  cancelli  sono  so- 
stenuti da  quattro  colonne  di  pietra  serena,  sopra  le  quali  posano  due 
eleganti  capricorni  di  marmo,  impresa  del  Granduca  Cosimo  I.  Le 
fontane  con  arpie  che  sono  ai  lati  furono  copiate  nel  1776  da  quelle 
del  Giambologna  che  si  andavano  distruggendo. 

Anche  intorno  a  questo  gioiello  d'arte  che  è  il  lago  e  la  fontana 
dell'Isolotto  è  una  cintura  lussureggiante  di  verde:  nel  mezzo  una 
piccola  selva  di  agrumi  in  vaso  getta  nel  quadro  vetusto,  una  chiara 
nota  di  verde  primaverile. 


Fontana  dell'  Isolotto  con  statua  dell'  Oceano.  (Giambologna). 
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Molte,  tante,  troppe  altre  cose  notevoli  per  potersi  tutte  ricordare 
e  descrivere. 

La  fontana  delle  Scimmie  del  Giambologna;  due  curiosi  gruppi 
rustici  per  non  dire  realistici,  celati  tra  il  fogliame,  l'uno  rappresen- 
tante il   Giuoco  del  Ciurlo  opera  del  XVII  secolo  di   Orazio   Mochi  e 


R.  Giardino  di  Boboli.  —  Cancello  dei  Capricorni  nella  vasca  dell'  Isolotto. 


il  secondo  il  giuoco  della  Pentola  eseguito  da  Gio.  Battista  Capez- 
zuoli,  un  secolo  più  tardi.  E  poi  la  statua  di  un  villano  in  atto  di 
versar  l'uva  con  la  bigoncia  nel  tino,  mentre  un  fanciullo  scherza  d'ac- 
canto, ed  un'altra  dove  un  villano  vuota  il  suo  barile  in  un  vaso  che 
è  un  sarcofago  dei  tempi  romani. 

E  ancora,  mescolate  continuamente,  sculture  antiche  e  sculture  del 
secolo  decimosesto  e  decimosettimo.  Nel  viale  che  dalla  curva  dell'  isola 
giunge  al  confine  del  giardino,  un  gruppo  in    marmo  di  Adone    che 
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si  parte  da  Venere,  del  Silvestrellì.  Un  prato  vicino  è  contornato 
da  dodici  colossali  busti  di  marmo  collocativi  ai  tempi  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo.  Il  viale  aperto  che  divìde  il  prato  è  egualmente  or- 
nato di  statue  fra  cui  un  Vulcano  del   Fancelli,   allievo  di   Caccini. 

Nel  prato  incontro  alla  Meridiana,  sono  una  Pallade  antica,  una  Giu- 
ditta con  la  testa  di  Oloferne,  pure  antica,  un  David  del  Salvetti  scol- 
pito nel  1632,  una  statua  romana  di  Augusto,  un  Apollo  eseguito 
nel    1559  da  Domenico   Poggesi, 

Ma  tutte  queste  statue  sembra  quasi  finiscano  per  perdere  nel  giar- 
dino di  Boboli,  come  in  tutti  i  bei  giardini  italiani,  non  solo  la  loro 
significazione,   ma  la  stessa  loro  personalità.   Raccolte  fra  gli  alberi 

par  che  il  terreo  ve  le  germogli, 

come  l'Ariosto  diceva  delle  ville  di  cui  erano  e  sono  pieni  i  colli  to- 
scani: e  non  si  fa  forse  più  attenzione  ad  esse  che  alla  forma  edalla 
qualità  delle  piante.  Ma  la  visione  che  ne  risulta  all'occhio  e  la  sen- 
sazione che  ne  scende  all'animo  sono  conteste  di  tutti  questi  elementi 
di  una  meravigliosa  natura  e  di  un'arte  serena;  e  la  divina  armonia 
onde  rifiorì  in  Firenze,  pii^i  tenera  e  più  intima,  la  greca  bellezza 
sembra  piova  ancora  perennemente  dal  cielo  di   Boboli. 


Il  giuoco  della  Pentola.  (G.  B.  Capezzuoli,  secolo  XVIII). 
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L  nome  della  Villa  Reale  e  del  borgo 
che  si  specchia  sulle  due  rive  dell' Om- 
brone  Pistoiese  vanta  tradizioni  romane  : 
una  leggenda  lo  vuole  infatti  far  risalire  alla  famiglia  romana  dei  Caii 
che  ivi  avrebbe  posseduto   una  campagna. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XV  si  ergeva  sul  luogo  dell'  attuale 
palazzo  un  fortilizio  di  proprietà  della  famiglia  Cancellieri  di  Pistoia, 
che  nel  1420  lo  vendeva  a  Messer  Palla  di  Noferi  Strozzi  per  7390 
fiorini  d'oro.  Gli  Strozzi  ne  fecero  una  casa  di  campagna  che  per 
molto  tempo  portò  il  nome  di  Ambra:  dagli  Strozzi  cui  fu  confiscata 
passò  ai  Rucellai  e  forse  in  altre  mani,  finché  fu  acquistata  da  Lo- 
renzo il  Magnifico, 

Questi  die  incarico  di  ricostruirla  a  Giuliano  da  San  Gallo  ;  il  Va- 
sari lo  ricorda  nella  vita  dell'architetto,  così  : 

«  Intanto  venuto  in  maggior  considerazione  Giuliano  appresso  Lo- 
renzo, il  quale  era  in  animo  di  fabbricare  al  Poggio  a  Cajano,  luogo 
fra  Fiorenza  e  Pistoia,  e  n'aveva  fatto  fare  più  modelli  al  Francione 
e  ad  altri,  esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di 
fare  un  modello  a  Giuliano  ;  il  quale  lo  fece  tanto  diverso  e  vario 
nella  forma  degli  altri,  e  tanto  secondo  il  capriccio  di  Lorenzo,  che 
egli  cominciò  subitamente  a  farlo  mettere  in  opera,  come  migliore  di 
tutti;  ed  accresciutogli  grado  per  questo,  gli  dette  sempre  provisione. 
Volendo  poi  fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  palazzo  nel  modo 
che  noi  chiamiamo  a  botte,  non  credeva  Lorenzo  che  per  la  distanza 
si  potesse  girare  ;  onde  Giuliano,  che  fabbricava  in  Fiorenza  una  sua 
casa,  voltò  la  sala  sua  a  similitudine  di  quella,   per  far  capace  la  vo- 
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lontà  del  Magnifico  Lorenzo  ;  per  che  egli  quella  del  Poggio  felice- 
mente fece  condurre.  »  Aggiunge  poi  il  Vasari  :  «  che  non  vi  ha  dubbio 
che  essa  sia  la  più  gran  volta  moderna  che  fino  allora  si  fosse  veduta.  » 
Architettonicamente,  del  resto,  tutta  l'opera  di  Giuliano  di  San  Gallo 
è  felicemente  riuscita;  bella  è  la  facciata  che  ha  dinnanzi  una  specie 
di   peristilio  di  tempio  di  squisito  gusto  classico  con  quattro  colonne 


R.  Villa  di  Poggio  a  Calano. 


e  due  pilastri  sopra  un'alta  parete  di  base,  nella  quale  si  aprono  tre 
grandi  archi,  che  si  ripetono  poi  in  forma  di  portico  tutto  in  giro  al 
palazzo. 

Nel  timpano  è  incastrato  lo  stemma  dei  Medici  con  nastri:  nel 
fregio  della  trabeazione  è  un  bassorilievo  in  terracotta  di  tipo  Robbiano, 
che  rappresenta  le  arti  della  guerra  e  della  pace. 

Questa  loggia  Lorenzo  il  Magnifico  aveva  data  a  frescare  a  Fi- 
lippo Lippi  :  «  Al  Poggio  a  Calano  cominciò  per  Lorenzo  de'  Medici 
un  sagrifizio    a   fresco   in   una    loggia   che    rimase   imperfetto,  »  narra 
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il  Vasari  nella  vita  del  pittore;  e  di  alcune  figure  è  rimasta  ancora  ni- 
fatti  nel  muro  di  destra  una  pallida  traccia. 

Sembra  che  del  disegno  delle  scale  non  sia  autore  il  San  Gallo, 
bensì  Stefano  Ugolino,   pittore  senese. 

Tanto  Lorenzo  che  Leone  X  dedicarono  molte  cure  alla  villa  di 
Poggio,  che  fu  poi  sempre  soggiorno  favorito  dei  Medici.  Andrea  del 
Sarto,  il  Franciabigio  ed  il  Pontormo  furono  chiamati  a  decorare  la 
gran  sala,  che  Alessandro  Allori  ebbe  più  tardi  la  ventura  di  condurre 
a  termine. 


Nella  storia  così  viva  e  drammatica  di   Casa  dei    Medici,    la   villa 
dì  Poggio  a  Caiano  ha  avuto  gran  parte.   Ma  essa  è  anzitutto  a  buon 


R.  Villa  di  Poggio  a  Caiano.  —  Bassorilievo  in  terracotta  sulla  facciata.  (Secolo  XV). 

diritto  celebre  nei  fasti  letterarii  della  Toscana,  perchè  le  dedicarono 
due  poemetti  Lorenzo  il  Magnifico  ed  il   Poliziano. 

Al  loro  tempo  era  presso  la  villa  una  deliziosa  isoletta  formata 
dal  fiume  Ombrone  ed  alla  quale  era  stato  conservato  l'antico  nome 
di  Ambra.  Ma  una  piena  del  fiume  la  distrusse  :  Lorenzo  ne  pianse 
la  perdita  in  un  vaghissimo  poemetto  allegorico  sul  tipo  delle  Meta- 
morfosi d'Ovidio  che  intitolò  «  Ambra.  » 

Vien  raffigurata  sotto  il  nome  di  «  Ambra  »  una  ninfa  boschereccia 
della  quale  si   innamora  il  fiume  Ombrone  : 

In  guisa  allor  di  piccola  isoletta, 
Ombrone,  amante  superbo,  Ambra  cigne. 
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Ma  invano  esso  tenta  di  guadagnarne  l'affetto  e  mentre  la  insegue 
onde  sottometterla  alle  sue  voglie,  per  favore  di  Diana,  la  ninfa  si 
converte  in  nudo  e  sterile  sasso  : 

Mutar  le  membra  e  '1  bel  corpo  colore. 

Egualmente  il  Poliziano  che  passò  a  Poggio  a  Caiano  gran  parte 
dei  suoi  giorni  scrisse  in  lode  della  villa  una  «  selva  »  che  intitolò  dal 
nome  dell'isola.  Egli  vi  canta  l'Ambra  delizia  di  Lorenzo  e  la  mole 
dell'imperitura  villa  che  questi  vi  sta  innalzando  e  i  giuochi  delle  acque 
e  gli   ubertosi  campi  : 

Ambra  mei  Laurentis  amor  ;  qiiam  corniger  Umbro 
Umbro  senex  genuit,  domino  gratissimo  Arno, 
Umbro  suo  tandem  non  erupturus  ab  alveo. 
Quem  super,  aeternum  staturae  culmina  villae 
Erigis  haudquaquam  muris  cessura  cyclopum, 
(Macte  opibus,  macte  ingenio)  una  gloria  Laurens, 
Gloria  musarum  Laurens,  montesque  propuiquos 
Perfodìs  et  longo  suspensos  excipis  arcu 
Praegelidas  ducturus  aquas  que  prata  supinum 
Lata  videt  Podium.... 

E  il  poemetto  che,  sovraccarico  di  rievocazioni  mitologiche,  ha  pure 
tratti  descrittivi  di  una  freschezza  e  di  un  sentimento  squisiti,  come 
quando  accenna  al  risorgere  dei  fiori  dopo  un  turbine  di  primavera  : 

Ast  ubi  mox  clarum  jubar  aurens  exseruit  sol, 
Augescunt  recidiva  no  vis  tum  germina  truncis, 
Laetaque  nativas  ostentai  purpura  gemmas 

termina  con   l'improvvisa    indimenticabile    visione    di    un    volo    di   co- 
lombe che  offusca  il  cielo  : 

subitaque  volantes 
Nube  dieni  fuscant  veneris  tutela  columbae. 

Ancora  adesso  il  parco  ha  recessi  pieni  di  poesia,  ombrosi  di  folti 
alberi,  sussurranti  di  fresche  acque  ;  i  versi  di  Lorenzo  e  del  Poli- 
ziano sembrano  riecheggiarvi  eternamente. 
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Carlo  V  trattenendosi  il  4  di  maggio  1536,  di  ritorno  da  Napoli, 
alla  villa  di  Poggio  a  Calano  osservò  che  le  muraglie  «  erano  troppo 
forti  per  un  giardino    privato  »    e  creò  duca    Alessandro   dei    Medici, 


R.  \'illa  di  Poggio  a  Caiano.  —  Viale  nel  bosco. 


che  fu  il  primo  duca  ereditario  di  Firenze,  destinandogli  per  moglie 
sua  figlia  naturale  Margherita  d'Austria. 

Da  allora  Poggio  a  Caiano  ricevette  spesso  le  spose  regali  :  Eleonora 
di  Toledo  figlia  del  Viceré  di  Napoli  vi  si  recò  dopo  esser  sbarcata  a 
Livorno,  per  andare  a  nozze  con  Cosimo  dei  Medici  e  cinque  giorni 
durarono  le  solenni  feste  degli  sponsali. 

Egualmente  nel  dicembre  del  1565  vi  fu  ricevuta  l'Arciduchessa  Gio- 
vanna d'Austria  sorella  dell'Imperatore  Massimiliano,  destinata  in  mo- 
glie a   Francesco  figlio  di   Cosimo.   Ma  più  che  con   il   matrimonio  di 
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lui    si    rannoda    la    storia  della  villa  con  gii  amori  e  con    le    seconde 
nozze  di  Bianca  Cappello. 


Gran  sala  della  R.  Villa  di  Poggio  a  Caiano. 


Sono  note  le  romanzesche  vicende  di  questa  figlia  di   Bartolomeo 
Cappi  gentiluomo  veneto  che  fuggita    nel    1563    a    Firenze    con   Gio- 
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vanni  Bonaventura,  del  quale  si  era  innamorata  mentre  egli  esercitava 
la  mercatura  nel  banco  Salviati,  divenne  l'amante  del  Duca  Francesco, 
soggiogato  dalla  sua  fatale  bellezza  e  dalle  grazie  dal  suo  ingegno. 
Rimasta  vedova  per  essere  stato  ucciso  nel  1570  il  Bonaventura  e 
morta  la  Granduchessa  moglie  di  F'rancesco  sposò,  come  già  ricordai, 
il   Granduca. 


R.  Villa  di  Poggio  a  Calano.  —  Stanza  di   Bianca  Cappello. 


A  Poggio  a  Calano  trascorse  da  allora  Bianca  Cappello  tutta  la 
sua  vita  fino  al  1587,  quando,  a  distanza  di  un  giorno  dal  Granduca, 
morì  ambedue  avvelenai,  vuole  una  leggenda,  dal  fratello  di  lui  Car- 
dinale Ferdinando.  Il  Litta  racconta  invece  come  sia  stata  Bianca  a 
volere  avvelenare  il  cognato  e  come  il  marito,  assaggiato  il  dolce  da 
lei  preparato  ne  rimanesse  ucciso:  ella  disperata  si  sarebbe,  alla  propria 
volta,  data  la  morte.  Ma  una  lettera  di  Vittorio  Soderini  a  Silvio  Pic- 
colomini,  che  fa  la  cronaca  dell'avvenimento,  smentisce  il  truce  dramma. 

Una  stanza  dell'appartamento  con  un  bel  camino  di  marmo  ed 
una  scala  di  stile  gotico  fiorentino  che  sporge  su  grandi  mensole  dal 
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muro  ed  una  volta    a    costoloni,  vagamente   dipinta,   è  per  tradizione 
la  stanza  dell'avventurata  eroina. 

A   Poggio  a  Caiano  visse  anche  lungamente   l'infelice  Margherita 
d'Orléans,   moglie  di   Cosimo   III.   Viva,   leggera,   spensierata,  squisita- 
mente francese  ella  si  trovò  accanto  all'ascetismo  freddo  e  crudelmente 
intransigente    di    Cosimo 
ed  alla   tristezza   pesante 
della  suocera  educata  alla 
Corte    di    Urbino.    Le   si 
fece  colpa  della    sua    na- 
tura gaia  come  di  un  de- 
litto e  la  si  obbligò  prima 
a  soggiornare  a  Poggio  a 
Caiano,  poi  a  rientrare  in 
Francia  dove   si    ritirò  e 
morì  in  un    monastero. 


*  >k  >!< 


Il  palazzo  di  Poggio 
a  Caiano  racchiude  con 
gli  affreschi  della  gran 
sala  un  monumento  d'arte 
di   non  comune  valore. 

Di  essi  era  stata  data 
primieramente  commis- 
sione al  Franciabigio  che 
doveva  anche  eseguire  jla 

volta:  «  egli  ebbe  l'opera  della  volta  della  sala  del  Poggio  a  Caiano  a  met- 
tersi d'oro,  in  compagnia  d'Andrea  di  Cosimo  »  ci  narra  il  Vasari;  ma  poi 
le  pitture  furono  divise  fra  di  lui,  Andrea  del  Sarto  e  Jacopo  da  Pontormo. 

Ecco  come  lo  stesso  Vasari  descrive  con  la  sua  pittoresca  prosa  la 
genesi  dell'opera  e  la  parete  dipinta  da  Andrea  del  Sarto  : 

«  Dovendo  Giulio  cardinale  de'  Medici,   per  commessione  di   Papa 
Leone,   far  lavorare  di  stucco  e   di   pittura  la  volta  della  Sala  grande 


R.  Villa  di  Poggio  a  Caiano. 
Ritratto  di  Ferdinando  li.  (Siistermans). 
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del  Poggio  a  Calano,  palazzo  e  villa  della  Casa  de'  Medici,  posta 
fra  Pistoia  e  Fiorenza,  fu  data  la  cura  di  quest'opera  e  di  pagar  i 
danari  al  Magnifico  Ottaviano    de'  Medici,    come    a   persona   che   non 


R.  Villa  di  Poggio  a  Caiano. 


tralignando  dai  suoi  maggiori  s'intendeva  di  quel  mestiere,  ed  era  amico 
ed  amorevole  a  tutti  gli  artefici  delle  nostre  arti,  dilettandosi  più  che 
altri  d'avere  adorne  le  sue  case  dell'opere  dei  più  eccellenti.  Ordinò 
dunque,  essendosi  dato  carico  di  tutta  l'opera  al  Francia  Bigio,  ch'egli 
n'avesse  un  terzo  solo,  un  terzo    Andrea,    e    l'altro   Jacopo    da    Pon- 
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tornio.  Né  fu  possibile,  per  molto  che  il  Magnifico  Ottaviano  solle- 
citasse costoro,  né  per  danari  che  offerisse  o  pagasse  loro,  far  sì  che 
quell'opera  si   conducesse  a  fine.    Perché    Andrea   solamente    finì    con 


(Affresco  di  Jacopo  da  Pontormo). 

molta  diligenza  in  una  facciata  una  storia,  dentrovi  quando  a  Cesare 
sono  presentati  i  tributi  di  tutti  gli  animali  :  il  disegno  della  quale  opera 
è  nel  nostro  Libro  insieme  con  molti  altri  di  sua  mano  ;  ed  é  il  più 
finito,  essendo  di  chiaroscuro,  che  Andrea  facesse  mai.  In  questa  opera 
Andrea,   per  superare  il   Francia  e  Jacopo,   si  mise  a  fatiche  non   più 
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usate,  tirando  in  quella  una  magnifica  prospettiva  ed  un  ordine  di 
scale  molto  difficile,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  sedia  di  Ce- 
sare :  e  queste  adornò  di  statue  molto  ben  considerate,  non  gli  ba- 
stando aver  mostro  il  bell'ingegno  suo  nella  varietà  di  quelle  figure 
che  portano  addosso  que'  tanti  diversi  animali  ;  come  sono  una  figura 
indiana,  che  ha  una  casacca  gialla  in  dosso  e  sopra  le  spalle  una  gabbia 
tirata  in  prospettiva  con  alcuni  papagalli  dentro  e  fuori,  che  sono  cosa 
rarissima  :  e  come  sono  ancora  alcuni  che  guidano  capre  indiane,  leoni, 
giraffi,  leonze,  lupi  cervieri,  scime  e  mori,  ed  altre  belle  fantasie,  ac- 
comodate con  bella  maniera  e  lavorate  in  fresco  divinissimamente. 
F'ece  anco  in  su  quelle  scalee  a  sedere  un  nano  che  tiene  in  una  sca- 
tola il  camaleonte,  tanto  ben  fatto,  che  non  si  può  immaginare  nelle 
difformità  della  stranissima  forma  sua  la  più  bella  proporzione  di 
quella  che  gli  diede.  Ma  questa  opera  rimase,  come  s' è  detto,  im- 
j)erfetta  per  la  morte  di  Papa  Leone.  E  sebbene  il  duca  Alessandro 
de'  Medici  ebbe  disiderio  che  Jacopo  da  Pontormo  la  finisse,  non  ebbe 
forza  di  far  sì  che  vi  mettessi  mano.  E  nel  vero,  ricevè  torto  gran- 
dissimo a  restare  imperfetta,  essendo,  per;  cosa  di  villa,  la  più  bella 
sala  del  mondo. ^  » 

La  storia  fu  poi  terminata  invece  da  Alessandro  Allori,  discepolo 
e  nipote  d'Angelo  Bronzino.  Egli  vi  scrisse  in  una  cartella  :  «  Anno 
Domini  1521  Andreas  Sartius  pingebat,  et  Anno  Domini  1580  Alexan- 
der Allorius  sequebatur.  » 

Il  tema  dei  tributi  di  animali  a  Cesare  sembra  voglia  alludere  ai 
molti  e  peregrini  animali  mandati  in  dono  nel  1487  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico dal  Soldano  d'Egitto. 

Le  due  parti  dell'affresco,  l'una  condotta  a  termine  dal  Sarto  me- 
desimo e  l'altra  finita  poi  dall'Allori,  si  distinguono  ben  facilmente: 
la  gaia  varietà  delle  tinte  nella  prima,  osserva  il  Cavalcaselle,  è  fatta 
vie  più  risaltare  dai  toni  di  color  mattone  dei  quali  si  valse  l'Allori. 
E  ciò  nonostante  l'affresco  si  sia  col  tempo  assai  annerito.  Ma  tutto 
il  complesso  della  pittura  è  mirabile  «  per  la  varietà  e  la  ricercatezza 
degli  episodii  i  quali  ricordano  quelli  così  frequentemente  figurati  nelle 


'   Vasari,    VHa  di  Andrea  del  Farlo. 
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sue   tele  da    Paolo    Veronese.    Più    che    una    composizione,    può    dirsi 
questa  una  rappresentazione  scenica  assai  pittorica  e  animata.^  » 

Andrea  del  Sarto  eseguì  l'affresco  nel    1521;   nello    stesso    tempo 
lavorava   al    salone  Franciabigio.   L'opera    del    Pontormo  fu    condotta 
nel  1532   e  quella  del- 
l'Allori nel    1582. 


^    >!<    "^ 


Il  Franciabigio  di- 
pinse il  trionfo  di  Ci- 
cerone, allusione  al  ri- 
torno di  Cosimo  in 
Firenze  dopo  l'esilio: 
«  la  onde  fece  nella 
parte  sua,  oltre  la  bel- 
lezza della  storia,  alcu- 
ni casamenti  misurati 
molto  bene  in  prospet- 
tiva. »  Al  Cavalcasene 
invece  non  piace  «  quel- 
la mostra  di  obelischi, 
rostri  e  templii  ;  »  ag- 
giunge che  il  quadro 
«  è  colorito  senza  molta 
armonia  e  trasparenza  : 
e  le  eccessive  propor- 
zioni delle  figure  in  esso  rappresentate  le  rendono  volgari  e  quadrate.  » 

11  giudizio  è  pessimista  :  ma  indubbiamente  la  pittura  del  Fran- 
ciabigio non  può  paragonarsi  a  quella  di  Andrea  del  Sarto.  Del  resto 
non  fu  compiuta  di  sua  mano  e  neppure  per  opera  del  Pontormo  che 


R.  Villa  di  Poggio  a  Caiano. 
Ritratto  di  Vittoria  della  Rovere.  (Sustermanns). 


'   G.  B.  Cavalcaski.lk  e  J.   A.  Crowe,  Storta  della  Pittura  in   Italia   dal  secolo   II  al  se- 
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nel  1532  di  commissione  di  Alessandro  de'  Medici  la  proseguì:  bensì 
vi  pose  termine  l'Allori.  È  dunque  difficile  stabilire,  tranne  che  per  la 
composizione,   quale  ne  sia  veramente  l'autore. 

Il  Pontormo  avrebbe  dovuto  dipingere  le  due  pareti  più  piccole 
«  dove  sono  gli  occhi  che  danno  lume  dalla  volta  infino  al  pavimento,  » 
come  il  Vasari  dice.  E  prosegue:  «perchè  Jacopo  desiderando  più  del 
solito  farsi  onore  sì  per  rispetto  del  luogo  e  sì  per  la  concorrenza  degli 
altri  pittori  che  vi  lavoravano,  si  mise  con  tanta  diligenza  a  studiare, 
che  fu  troppa  :  perciocché  guastando  e  rifacendo  oggi  quello  che  aveva 
fatto  ieri,  si  travagliava  di  maniera  il  cervello,  che  era  una  compas- 
sione ;  ma  tuttavia  andava  sempre  facendo  nuovi  trovati,  con  onor  suo 
e  belle;5za  dell'opera.  Onde  avendo  a  fare  un  Vertunno  con  i  suoi  agri- 
coltori, fece  un  villano  che  siede  con  un  pennato  in  mano,  tanto  bello 
e  ben  fatto,  che  è  cosa  rarissima  :  come  anco  sono  certi  putti  che 
vi  sono,  oltre  ogni  credenza  vivi  e  naturali.  Dall'altra  banda  facendo 
Pomona  e  Diana  con  altre  Dee,  le  avviluppò  di  panni  forse  troppo 
pienamente  :  nondimeno  tutta  l'opera  è  bella  e  molto  lodata.  » 

Finì  dunque  il  Pontormo  per  non  eseguire  che  l'opera  descritta 
dal  Vasari  cioè  l'arco  sotto  la  volta  di  una  delle  pareti  corte  ed  è 
j)ittura  di  grande  freschezza  e  finezza  di  sentimento  così  che  appare 
delle  altre  più  moderna  e  pii^i  eterna. 

Alessandro  Allori  ha  dipinto,  alla  sua  volta,  due  dei  grandi  quadri, 
la  Cena  di  Siface  a  Scipione  dopo  vinto  Asdrubale,  allusiva  al  viaggio 
di  Lorenzo  il  Magnifico  al  Re  di  Napoli  e  l'orazione  di  Tito  Quintio 
Flaminio  contro  l'Ambasciatore  degli  Etoli  e  del  Re  Antiochio. 

Nell'arco  di  parete  di  fronte  a  quella  decorata  dal  Pontormo  rap- 
presentò le  Ninfe  con  ai  due  lati  Ercole  e  la  Buona  Fortuna  alla  di- 
fesa dei  Pomi  delle  Esperidi.  Sotto  la  cornice,  in  un  bel  fondo  cin- 
quecentesco di  targhe  con  festoni  e  putti,  le  figure  della  Fama,  della 
Gloria  e  dell'Onore.  Nel  fregio  simmetrico  dipinse  la  Pietà,  la  Virtù 
e  la  Giustizia. 

Due  pannelli  anche  da  lui  afì:rescati  sormontano  le  porte:  in  uno 
sono  aggruppate  le  figure  allegoriche  della  Magnanimità,  della  Gran- 
dezza e  della  Liberalità  con  lo  stemma  dei  Medici  e  l'epigrafe  :  Leo 
Decimus  Pontifex  —  Max  aulam  hanc,  illustrare  —  Et  ornare  coepisset  ; 
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nell'altro  si  vedono  la  F'ortezza,  la  Prudenza  e  la  Vigilanza  con  la 
scritta  :  Franciscus  Medices  Magnus  —  dux  Etruriae  Secundus  —  Ma- 
gnificentius  perficiendam  —  curavit. 

Le  pitture  dell'Al- 
lori se  conservano  alla 
sala  un  nobile  equili- 
brio non  sono  tuttavia 
neppure  paragonabili  a 
quelle  di  Andrea  del 
Sarto,  del  Franciabigio 
e  del  Pontormo  :  trop- 
po manierate,  le  figure 
dei  suoi  quadri,  come 
quelle  della  decorazio- 
ne allegorica,  ingom- 
brano gli  spazii  senza 
riempirli,  esagerano  i 
movimenti  senza  ren- 
derli persuasivi,  gon- 
fiano i  muscoli  e  le 
vesti  senza  apparire  di- 
segnate largamente  e 
robustamente. 


*  ^  ^ 


Una  magnifica  col- 
lezione di  ritratti  del 
Sustermanns  contie- 
ne anche  la  villa  di 
Poggio. 

Sotto  Cosimo  II,  sotto  Ferdinando  II,  sotto  Cosimo  III,  che  com- 
pose la  Galleria  dei  quadri  a  Pitti,  Giusto  Sustermanns  fino  al  1653 
all'  età    di    ottantadue    anni,    rimase    in    Firenze   e   dipinse    una   quan- 


R.  Villa  di  Poggio  a  Caiano. 
Ritratto  di  Francesco  de'  Medici.  (Sustermanns). 
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tità  enorme  di  ritratti  fra  i  quali  più  volte  quelli  dei  Principi  di  Casa 
Medici  : 

Mediceus  vultus  pinxit  maniis  inclyta  Justi 

com'era  scritto  sotto  i  ritratti  inviati  in  dono  a  Ferdinando  Cospi,  se- 
natore Bolognese.  Nobili  nell'insieme,  pur  conservando  nei  fondi  e 
nelle  vesti  e  nei  particolari  molta  austerità,  dipinti  con  tocco  insieme 
ardito  e  sapiente,  mirabili  per  rassomiglianza,  essi  possono  non  inde- 
gnamente stare  a  lato  di  quelli  dei  più  grandi  ritrattisti,  comprescr  il 
Van   Dyck. 

A  Poggio  a  Caiano  ve  ne  hanno  diciassette,  di  qualcuno  dei  quali 
non  è  tuttavia  possibile  designare  con  precisione  il  personaggio  rap- 
presentato. 

Di  ritratti  di  Principesse  vi  è  Vittoria  della  Rovere,  seduta,  con 
in  mano  una  rosa,  imponente  di  aspetto;  Claudia  dei  Medici,  con- 
tessa del  Tirolo,  in  piedi,  abbigliata  di  uno  splendido  costume  del  prin- 
cipio del  600  e  con  un  cagnolino  accanto  ;  Cristina  di  Lorena  in  costume 
di  abbadessa,  diritta  presso  un  crocifisso;  Maria  Maddalena  d'Austria 
seduta  presso  una  tavola,  con  un  cagnolino  ai  piedi;  Margherita  di  Co- 
simo II  figlia  del  Duca  di  Parma,  che  ha  spiccatissimo  il  tipo  di  fa- 
miglia Medici,  ovale  del  viso  piuttosto  pieno,  il  naso  un  po'  grosso 
alla  base,  la  bocca  sensuale;  Isabella  d'Austria  sposata  a  Carlo  II  Gon- 
zaga, a  due  terzi  di  figura,  con  magnifica  veste  sopraccarica  di  ricami 
e  di  gemme  ed  a  lato  un  pappagallo. 

Di  uomini  vi  è  un  bellissimo  Francesco  de'  Medici,  figlio  di  Co- 
simo II,  in  piedi,  su  un  fondo  di  cielo,  vestito  di  armatura  e  il  cappello 
piumato  e  con  una  figura  di  moro  chino  presso  di  lui;  un  Ferdi- 
nando II,  seduto  sul  trono,  in  una  specie  di  costume  da  imperatore 
romano,  con  lo  scettro  nel  pugno  ;  un  altro  Ferdinando  II  giovane, 
armato,  in  atto  di  misurare  con  il  compasso  la  pianta  di  una  fortezza  ; 
un  Cosimo  III,  da  Principe,  con  la  corazza  e  lo  scettro;  un  Mathias 
de'  Medici  figlio  di  Cosimo  II  anch'egli  armato  e  piumato;  un  altro 
Mathias  giovane  in  veste  ricamata;  un  Cardinale  Carlo  de' Medici;  un 
Leopoldo    Conte    del    Tirolo  ;    e   due    ritratti    incerti,    uno    di  un  gio- 


POGGIO    A    CAIANO. 


179 


vane  in  costume  di  abatino,  forse  un  Gian  Carlo,  che  fu  poi  Cardi- 
nale, ed  un  altro  probabilmente  del  Cardinale  Leopoldo,  anch'egli  gio- 
vanetto ;  infine  un  ritratto  dì  Cardinale  che  si  crede  un  Cardinale 
Pamphily. 

Oltre  ai  Sustermanns,  fra  i  pochi  altri  ritratti  interessanti,  una  mezza 
figura  di  Lorenzo  de'  Medici  quattrocentescamente  significativo,  i  tratti 


R.  Villa  di  Poggio  a  Caiano.  —  Ritratto  di  Lorenzo  de' Medici. 
(Ignoto,  secolo  XV). 


duri  ma  vivi,  la  testa  piena  d'espressione,  con  un  albero  d'alloro  a  lato, 
chiara  e  primaverile  allegoria,  e  con  il  panorama  di  Firenze  nel  fondo 
della  quale  si  vede  la  cerchia  di  mura  munite  e  le  cupole  e  le  torri  e 
le  colline  Fiesolane. 

Ed  ancora  un  ritratto  di  donna  di  Casa  Medici,    una  Principessa 
ignota  che  ha  un  foglio  di    musica  in  mano  e  un  altro,   mediocre  di 
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fattura,  di  Caterina  de'  Medici;  e  qualche  quadro  più  moderno,  infine, 
una  bella  testa  settecentesca  di  bimbo  ed  un  ritratto  di  Maria  Luisa  di 
Savoia,  Duchessa  di  Lucca,  firmato  Joh  (annes)  Ender,  1829,  Vienna. 
Anche  l'arredamento  delle  sale  è  molto  pregevole  :  sono  da  no- 
tarsi alcuni  mobili  in  legno  scolpito  del  600  ed  altri  mobili  e  sopram- 
mobiH  del  più  bello  stile  Lnpero. 


r 


Castello. 

Bronzi  nella  grotta  del  giardino 

(Scuola  del  Giambologna). 
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NTORNO  al  1400  pare  appartenesse  la  villa 
alla  famiglia  del  Milanese  col  nome  di 
«  Vivaio.  »  Nello  stesso  modo  il  nuovo  titolo 
che  ebbe  di  «  Castello  »  dal  latino  «  Castel- 
lum  »  cisterna,  accenna  all'esistenza  di  depo- 
siti d'acqua.  Di  qui  infatti  passava  l'acque- 
dotto romano  di  Firenze,  raccogliendo  le 
acque  sorgenti  dei  colli  vicini  a  Sesto. 
Nel  1450  Dionigi  da  Mangona  la  comprava  dai  sindaci  che  ammi- 
nistravano le  sostanze  di  Giovanni  di  Domenico  del  Milanese:  nel  1454 
passava  ad  Andrea  di  Lotteringo  della  Stufa,  dal  quale  l'anno  1477 
ne  facevano  acquisto  i  fratelli  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pier  Francesco 
dei  Medici. 

Il  figlio  di  Giovanni,  anch' egli  Giovanni,  che  fu  celebre  come  con- 
dottiere  delle  «  Bande  Nere,  »  vi  abitò  quattordicenne  con  la  madre 
Caterina  Sforza  ai  tempi  dell'esilio  della  sua  famiglia  da  Firenze. 

Cosimo  suo  figlio  visse  anch' egli  a  Castello,  fanciullo,  con  il  pre- 
cettore Pier  Francesco  Ricci:  fu  in  essa  che  poi  nel  1527,  secondo 
ricorda  Benedetto  Varchi,  convennero  il  Duca  di  Urbino  e  gli  altri 
capi  della  lega  costituitasi   ai  danni  della  libertà  fiorentina. 

Saccheggiata  durante  il  secondo  esilio  dei  Medici,  Cosimo  appena 
rientrato  in  Firenze  riebbe  cara  la  villa  e  rivolse  ogni  cura  ad  abbellirla 
e  adornarla. 

Ivi  morì  il  12  dicembre  1543  Maria  Salviati  sua  madre:  egli  vi 
passò,  vecchio  e  legato  in  seconde  nozze  con  Camilla  Martelli,  quasi 
tutti  i  suoi  giorni. 
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Vi  abitò  Bianca  Cappello,  già  Granduchessa;  vi  rimase  alcun  tempo 
nel   1608  Maria  Maddalena  d'Austria  sposa  a  Cosimo  IL 


R.  Villa  di  Castello.  —  Sacra  famiglia.  (Terracotta  colorata,  Agostino  di  Duccio,  1465). 


A  Castello  morì  nel  1636  Cristina  di  Lorena  e  nel  1663  il  fra- 
tello del  Granduca  Ferdinando  II,  Cardinale  Giovan  Carlo  che  l'aveva 
prediletta  e  vi  aveva  dato  feste  suntuose. 

Fra  gli  ospiti  da  ricordare  Iacopo  Courtois,  detto  il  Borgognone, 
che  ivi   dipinse  molti  dei  suoi  quadri  di  battaglie. 
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Durante  il  Principato  di  Cosimo  pare  lavorassero  alla  decorazione 
delle  stanze,  Piero  di  Cosimo,  Alessandro  Allori  e  il  Pontormo;  ma 
con  ì  rifacimenti  successivi  si  è  persa  ogni  traccia  di  tali  pitture.  Di 
più  il  palazzo  è  rimasto  privo  all'esterno  di  ogni  carattere  e  pregio 
architettonico. 

Soltanto  delle  opere  che  vi  eseguì  il  Volterrano  durante  il  Gran- 
ducato di  Ferdinando  II  vi  ha  ancora  un  affresco  nella  volta  dell'an- 
tica sala  «  della  guardia  degli  Staffieri,  »  ora  anticamera  del  primo 
piano.  Vi  si  vede  «  il  Sonno  risvegliato  per  ordine  della  Vigilanza  da 
alcuni  fanciulli.  » 

Nel  gran  salone  dell'appartamento,  ornato  di  un  bel  candelabro 
del  sec.  XVI,  copre  tutte  le  pareti  un'interessante  raccolta  di  quadri 
rappresentanti 

Cedri  ed  aranci  che  aveaii  frutti  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme  e  tutte  belle 

e  che  ritraggono  indubbiamente  la  ricchezza  fantastica  dei  Giardini  di 
Castello  cui  tante  cure  diedero  i  Medici.  Si  ricorda  infatti  che  in  que- 
sta villa  fu  coltivato  per  la  prima  volta  sotto  Cosimo  I  il  gelsomino 
e  sotto  Cosimo  II  il  mughetto.  Erano  poi  celebri  le  serre  di  aranci, 
limoni  e  cedri. 

Dallo  stile  delle  magnifiche  cornici  e  dall'uso  di  tinte  bituminose 
che  hanno  molto  annerite  le  tele,  i  quadri  si  possono  attribuire  con 
verisimiglianza  al  tempo  di  Cosimo  II. 

Nelle  sale  successive  sono  disposte  parecchie  opere  d'arte  di  tipo 
e  valore  molto  diversi. 

Da  ricordare  un  bassorilievo  in  istucco  colorato,  di  Agostino  di 
Duccio,  rappresentante  una  Sacra  Famiglia  che  il  Venturi  ^  chiama 
«  gentilissimo  »  ed  assegna  intorno  all'anno  1465,  al  ritorno  cioè  dello 
scultore  del  Tempio   Malatestiano  in   Firenze.   Tre  pannelli  dipinti  rap- 


'  Venturi,  Storia  dell'  Arte  Italiana,  Voi.  VI. 
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presentanti,  sembra,  un  trionfo,  sono  della  metà  del    1300  e  forse  di 
scuola  giottesca. 

Un'ancona  con  la  Madonna  in  adorazione  del  Bimbo  e  San  Giuseppe, 
opera  molto  delicata,  ma  purtroppo  in  cattivissimo  stato,  è  da  attribuirsi 
alla  scuola  di  Filippo  Lippi. 


R.  Villa  di  Castello.  —  L'Autunno.  (Bassorilievo  in  terracotta,  secolo  XVI 


Quattro  piccoli  bassorilievi  in  terracotta  in  cui  si  raffigurano  al- 
legorie delle  stagioni  sono  del  principio  del  700  e  notevoli  per  la  grazia 
originale  e  la  straordinaria  abilità  di  modellazione  con  cui  sono  trattati. 

Vi  è  infine  una  interessante  raccolta  di  quadretti  di  scuola  russa  dei 
secoli  XV  e  XVI,  rappresentanti  immagini  religiose,  dono  di  qualche 
ambasceria  alla  Corte  di   Firenze. 

In  una  sala  degli  appartamenti  privati  è  da  notare  una  mezza  figura 
di  uomo,  ritratto  del  Magliabechi,  il  celebre  bibliografo  e  biblioteca- 
rio di  Cosimo  III. 
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Il  giardino  di   Castello  fu   certo  un  tempo  fra  i   più    splendidi,   se 
non  il  più  splendido,  dei  dintorni  di  Firenze. 

Il  Tribolo  lo  ave- 
va con  grande  amore 
spartito  e  disegnato, 
distribuendo  le  aiuole 
e  gli  ornamenti  in  tin 
largo  declivio  dietro  la 
casa,  che  ha  per  fondo 
il  bosco,  alto  sopra  una 
terrazza. 

Alle  bellezze  della 
natura  cosi  disciplina- 
te, aggiunse  poi  tutte 
le  attrazioni  dell'  arte. 
A  ciò  il  luogo  si  pre- 
stava per  la  gran  copia 
che  ho  già  ricordato, 
delle  acque,  quali  l'ar- 
chitetto Piero  di  San 
Cagnano  aveva  inge- 
gnosamente raccolto  e 
distribuito  in  ogni  par- 
te della  villa. 
La  fontana  che  è  nel  mezzo  del  giardino,  di  marmo  a  otto  facce 
fantasticamente  lavorate,  è  del  Tribolo  stesso  ed  il  Vasari  molto  la  loda: 
«  Fu  dunque  la  suddetta  fonte  tutta  finita  di  marmo  dal  Tribolo  e  ri- 
dotta a  quella  estrema  perfezione  che  si  può  in  opera  di  questa  sorte 
desiderare  la  migliore,  onde  credo  che  si  possa  dir  con  verità  che  ella 
sia  la  più  bella  fonte,  la  più  ricca,  proporzionata  e  vaga  che  sìa  stata 
fatta  mai  ;  perciocché  nelle  figure,  nei  vasi,  nelle  tazze  ed  in  somma 
per  tutto  si  vede  usata  diligenza  ed  industria  straordinaria.  » 


R.  Villa  di  Castello.  —  Ritratto  del  Magliabechi. 
(Ignoto,  secolo  XVII). 
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Il  Vasari  ricorda 
anche  un  gruppo  del- 
l'Ammannati  simile  a 
quello  che  sormonta 
la  fontana:  «  Per  lo 
giardino  di  Castello 
ha  fatto  due  figure  in 
bronzo  maggiori  del 
vivo,  cioè  Ercole  che 
fa  scoppiare  Anteo, 
al  quale  Anteo  inve- 
ce dello  Spirito  esce 
acqua  in  gran  copia 
dalla  bocca.*  »  Ma 
quello  che  vi  si  vede 
attualmente  è  opera 
del  Giambologna. 

Di  Bartolomeo 
Ammannati  è  invece 
la  statua  gigantesca 
del  Monte  Appennino 
che  è  in  mezzo  alla 
vasca  del  Bosco. 

Nel  muro  di  fon- 
do che  sostiene  la 
terrazza  si  apre  una 
magnifica  grotta  do- 
ve sono  tre  grandi 
pile,  l'una  in  basalto, 
le  altre  scavate  in  un 
sol  pezzo  di  marmo  e 
recanti  anteriormente 
bassorilievi   di   pesci, 


^  Vasari,  Vita  del  Sati- 
s  ovino. 


R.  Villa  di  Castello.  —  Fontana  nel  giardino. 
(Tribolo  e  Giambologna). 
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molluschi  e  flora  marina.  Gruppi  di  animali  in  marmi  di  diversi  colori 
escono  dalle  pareti  di  stallatiti  sopra  le  vasche:  uccelli  in  bronzo  che 
hanno  acquistato  una  mirabile  patina  son  posati  fra  le  rocce  e  per  la 
loro  pregevole  fattura  possono  bene,  come  vuole  la  tradizione,  asse- 
gnarsi al  Giambologna  o  ai  suoi  allievi. 


R.  Villa  di  Castello.  —  Quadro  rappresentante  agrumi.  (Ignoto,  secolo  XVIi; 


R.  Villa  della  Petraia.  —  Corte  del  Volterrano.  (Particolare  decorativo). 


LA    PETRAIA. 


LA  Petraia  ha  appartenuto  originariamente  alla  famiglia  Brunelleschi, 
^  una  delle  più  antiche  ed  illustri  di  Firenze.  La  fabbrica  costi- 
tuiva allora,  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  un  castello  fortificato,  cui 
era  anche  favorevole  l'alta  posizione  sulla  valle  :  lo  munivano  bastioni, 
torri,  ballatoi  sporgenti,  fossati. 

Un  Piero  di  Francesco  Brunelleschi  morto  nel  1362  senza  lasciare 
figliuoli,  faceva  erede  di  una  parte  della  sua  proprietà,  quella  per  l'ap- 
punto denominata  la  Petraia,  i  frati  dei  Servi  di  Firenze  perchè  di- 
ventasse asilo  di  dodici  religiosi.  I  frati  non  ne  presero  tuttavia  in 
tempo  possesso  e  la  vedova  di  Piero  impadronitasi  della  terra  e  del 
fortilizio  a  titolo  di  restituzione  di  dote,  li  cedeva  ad  Ottaviano  di 
Messer  Boccaccio  di  Brunelleschi. 

Dai  figli  di  Boccaccio  la  Petraia  fu  difesa  strenuamente  nel  1364 
contro  replicati  e  feroci  assalti  delle  milizie  collegate  dei  Pisani,  Te- 
deschi ed  Inglesi,  sotto  il  comando  dell' Hawkwood.  Scipione  Ammi- 
rato che,  abitando  in  essa  o  nell'annessa  villa  della  Topaia  ai  tempi 
di  Cosimo  e  Ferdinando,  vi  scrisse  le  «  Storie   Fiorentine  »  ricorda  un 
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tale  episodio  ed  aggiunge:  «  io  mi  persuado  che  la  torre  che  oggi  si 
vede,  la  quale  il  Cardinale  Ferdinando  benché  abbia  mutato  il  resto 
del  casamento  non  ha  però  tocco  lei,  sia  quest' istessa  che  fu  com- 
battuta dall'esercito  Pisano.  »  La  torre  chiamatasi  perciò  dei  Brunel- 
leschi,  venne  poi  per  equivoco  attribuita  all'architetto  dello  stesso   nome 


R.  Villa  della  Petraìa.  —  Corte  del  Volterrano,  ora  Sala  da  ballo. 


anche  dal  Vasari  che  ricorda  nella  vita  di  lui  :  «  ed  il  simile  fece  fuor 
di   Firenze  nella  Torre  nella  Casa  della  Petraia,   a   Castello.  » 

Prima  di  diventare  proprietà  dei  Medici,  la  villa  passò  tuttavia  per 
altre  mani.  Nel  1429  era  in  possesso  del  celebre  cittadino  Palla  di 
Noferi  Strozzi,  cui  fu  poi  confiscata  e  posta  in  vendita  fra  i  beni  dei 
ribelli.  Benedetto  d'Antonio  Salutati  la  comperò  nel  1468  per  23.670 
scudi  e  dalla  vedova  di  lui  Lisabetta  d'Antonio  Tornabuoni  l'acqui- 
stava il   24  gennaio   1575   Ferdinando  de'  Medici. 

Volendo  ridurla  a  comoda  e  bella  dimora,  Ferdinando  ne  die  in- 
carico a  Bernardo  Buontalenti. 
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La  villa  della  Petraia  non  è  quella  di  cui  ricorra  più  spesso  il  ri- 
cordo nella  storia  dei  Medici  :  tuttavia  ai  tempi  di  Ferdinando  surse 
a  grande  splendore. 

Fu  infatti  il  fratello  di  lui  Francesco  il  quale  fece  frescare  la  gran 
Corte  da  Baldassare  Franceschini  detto  il  Volterrano.  Narra  il  Bal- 
dinucci  nella  vita  del  pittore  che  «  esso  Principe  don  Lorenzo  se  ne 
andò  a  diporto  alla  sua  deliziosa  villa  di  Petraia,  dove  un  giorno, 
che  fu  stranissimo  temporale,  venne  un  guasto  così  impetuoso,  che  in 
pochissimi  momenti  gettò  a  terra  una  buona  quantità  di  quadri  a  olio, 
con  ornamento  nobile,  de'  quali  le  logge  del  cortile  di  quel  palazzo 
erano  adornate.  »  —  Di  qui  il  proposito  di  far  decorare  in  maniera 
durevole  le  pareti  nelle  quali  un  suo  gentiluomo  il  cavaliere  Ludovico 
Incontri  gli  consigliò  «  di  farvi  rappresentare  alcune  delle  più  gloriose 
azioni  dei   Principi  di  quella  serenissima  casa.  » 

Il  Volterrano  che  aveva  aiutato  Giovanni  di  San  Giovanni  negli 
affreschi  della  sala  a  pianterreno  di  palazzo  Pitti  si  mise  alacremente 
all'opera  che  seguitò  in  più  anni,   per  essere  il  cortile  scoperto. 

Cominciando  dalla  sinistra  per  chi  entra  dalla  terrazza  i  temi  svolti 
nelle  quattro  storie  grandi  sono  i  seguenti: 

1.  La  solenne  entrata  di  Cosimo  I  nella  città  di  Siena,  di  cui 
i  senatori  gli  consegnano  le  chiavi. 

2.  La  Monarchia  di  Toscana  che  conduce  Pisa  e  Livorno  a 
render  grazie  a  Ferdinando  I,  del  quale  si  vede  da  un  lato  il  monu- 
mento di   Pietro  Tacca  con  i  quattro  schiavi. 

3.  Cosimo  II  in  abito  di  gran  Maestro  dei  Cavalieri  di  Santo 
Stefano  che  in  piedi  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  di  questi  in  Pisa, 
riceve  Silvio  Piccolomini,  l'ammiraglio  Inghirami  e  il  Marchese  Fa- 
brizio Coloredo,  di  ritorno  dalla  presa  di  Bona. 

4.  Cosimo  I  che  accomuna  suo  figlio  Francesco  al  Governo  dello 
Stato. 
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Nelle  due  lunette  che  sono  sulle  porte  delle  pareti  laterali  fra  i 
quadri  grandi  sono   raffigurati  : 

In  una  Caterina  figlia  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino  Regina  di  Francia, 
in  atto  di   sedere   presso  Arrigo   III,   Re  di   Francia.   Son  ritratti  con 


R.  Villa  della  Petraia.  —  Leone  X  che  riceve  Francesco  I  Re  di  Francia. 
(Affresco  del  Volterrano). 


lei  Francesco  II  e  Carlo  IX,  il  Duca  di  Alencon,  Isabella  Regina  di 
Spagna,  Margherita  Regina  di  Navarra  e  la  Duchessa  Claudia  di 
Lorena. 

Nell'altra,  Maria  figliuola  del  Granduca  Francesco,  Regina  di  Fran- 
cia coi  figliuoli  Lodovico  XIII,  don  Gastone,  Giovambattista,  la  Regina 
d'Inghilterra  e  la  Duchessa  di  Savoia. 
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Sulle  quattro  porte,  che  sono  ai  lati  delle  altre  pareti  si  vedono  : 

1.  Leone  X  che  riceve  Francesco  I  Re  di  Francia. 

2.  Clemente  VII  che  riceve  in  Bologna  Carlo  V,  con  i  ritratti 
dei  Cardinali  Ippolito  de'  Medici  e  Ridolfi. 

3.  Lorenzo  de'  Medici,  Duca  d'Urbino,  Giuliano  Duca  di  Ne- 
murs  e  Giuliano  Cavaliere  della  Giarrettiera  con  i  comandanti  e  gli 
uomini  di  Corte. 

4.  Alessandro,  primo  Duca  di  Firenze  cui  la  Repubblica  Fioren- 
tina presenta  la  veste  Ducale,  la  Corona  e  lo  Scettro.  Nel  gruppo 
degli  spettatori  in  veste  verde  è  il  ritratto  del  Volterrano   medesimo. 

Gli  affreschi  sono  molto  abilmente  trattati  pur  conservando  una 
grandiosità  ed  una  nobiltà  semplice  già  non  più  comune  verso  la 
metà  del  600;  sono  anche  pregevoli  per  il  partito  decorativo  che  l'in- 
quadra e  per  i  ritratti  di  uomini  del  tempo  e  della  Corte  dei  Medici 
che  vi  rimangono  perpetuati. 

Imbiancate,  non  si  sa  precisamente  quando,  ma  con  probabilità 
durante  la  dominazione  francese,  queste  pitture  vennero  rimesse  in 
luce  per  ordine  di  Vittorio  Emanuele  II  di  cui  la  villa  fu  soggiorno 
favorito;  l'opera  di  ritocco  venne  eseguita  dal  prof.  Gaetano  Bianchi. 


Dalla  gran  corte,  ora  coperta  e  trasformata  in  salone  da  ballo, 
si  accede  ad  una  cappellina  i  cui  affreschi  sono  del  Poccetti.  Il  qua- 
dro d'altare,  una  Sacra  Famiglia,  è  assegnato  da  alcuni  storici  degli 
antichi  palazzi  granducali  ad  Andrea  del  Sarto,  mentre  non  è  che 
un  quadro  della  scuola  di  non  rilevante  valore. 

Splendido  è  tutto  il  mobiglio,  Luigi  XV  ed  Impero,  negli  appar- 
tamenti al  piano  terreno  ed  al  primo  piano.  Nella  «  Sala  della  Mu- 
sica »  si  ammira  alle  pareti  un  bel  velluto  fiorentino  del  700,  con 
fogliame  argenteo  su  fondo  arancione  ;  altrettanto  è  bello  il  velluto  che 
serve  da  parato  nella  sala  di  studio. 

Nella  sala  da  pranzo  sono  tre  grandi,  belli  ed  importanti  arazzi 
di  fabbrica  fiamminga   della  metà  del  secolo  XVIII.   Uno   rappresenta 
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«I  quattro  elementi;  »   il  secondo   «I   mesi  dell'anno,   Maggio  e  Giu- 


gno 


terzo   «  Le  quattro  stagioni. 


Da  ricordare,  per  l'interesse  storico  e  per  una  certa  grazia  nel- 
l'aggruppamento e  neir  atteggiamento  delle  figure,  un  quadretto  a 
tempera  rappresentante  la  famiglia  di  Pietro  Leopoldo  Duca  di  Toscana. 


R.  \'illa  della  i'etraia.  —  1  mesi  dellaniio,   .Maggio  e  Giugno. 
(Arazzo  fiammingo,  secolo  XVIII). 

H<      >!<      ^ 


Bello,  benché  meno  caratteristico  di  quello  di  Castello,  è  il  giar- 
dino che  si  stende  a  sinistra  e  dietro  il  palazzo,  mentre  suU'avanti  una 
magnifica  terrazza  si  apre  alla  vista  della  valle 

Cuna  di  fiori,  di  sogni,  di  pace. 
Ove  Simonetta  si  giace. 
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Anche  qui  è  una  bella  fontana  del  Tribolo  che  si  può  identificare  con 

una  che  il  Vasari  descris- 
se creata  per  la  Villa  del- 
l'Antella  che  Ottaviano 
de' Medici  aveva  compe- 
rata da  Giuliano  Salviati  : 
«  Fece  dunque  il 
Tribolo  per  questa  com- 
modità,  prima  che  non 
arebbe  per  avventura  fat- 
to, la  detta  tazza,  facen- 
dole in  torno  un  ballo  di 
puttini  posti  nella  gola 
che  è  appresso  al  labbro 
della  tazza,  i  quali  ten- 
gono certi  festoni  di  cose 
marine  traforati  nel  mar- 
mo con  bell'artifizio;  e 
così  il  piede,  che  fece  so- 
pra la  tazza,  condusse 
con  molta  grazia  e  con 
certi  putti  e  maschere 
per  gettare  acqua,  bel- 
lissimi ;  sopra  il  quale 
piede  èra  d'animo  il  Tri- 
bolo che  si  ponesse  una 
statua  di  bronzo  alta  tre 
braccia,  figurata  per  una 
Fiorenza,  a  dimostrare 
che  dai  detti  monti  Asi- 
naio e  Falterona  vengo- 
no l'acque  d'Arno  e  Mu- 
gnone  a  Fiorenza:  della  quale  figura  aveva  fatto  un  bellissimo  modello, 
che  spremendosi  con  le  mani  i  capelli  ne  faceva  uscir  acqua/  » 


R.  Villa  della  Petraia.  —  Fontana  nel  giardino. 
(Tribolo  e  Giambologna). 


Vasari,   Vita  del  Tribolo. 
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.  La  statua  fu  poi  mirabilmente  modellata  dal  Giambologna  :  e  dalla 
villa  dell'Antella  la  fontana  fu  trasportata  alla  Petraia  per  ordine  del 
Granduca  Pietro  Leopoldo. 

Nel  giardino  si  ammira  anche  un  annoso  magnifico  leccio,  fra  i  cui 
rami  Vittorio  Emanuele  II,  che  serbò  per  la  Villa  della  Petraia  sin- 
golare predilezione,  aveva  fatto  costruire  una  specie  di  piattaforma, 
nella  quale  si  recava  sovente  a  riposare.  «  Ex  robore  Victoria  »  vi  si 
sarebbe  potuto  incidere  secondo  il  motto  che  si  legge  in  Pitti:  solle- 
vato in  mezzo  al  fogliame  fra  i  piccoli  nidi  appesi,  Vittorio  Emanuele  II 
attingeva  da  quella  pura  comunione  con  la  natura  nuove  energie  per  i 
destini  d'Italia. 

Con  il  soggiorno  del  Gran  Re,  la  Petraia  ha  acquistato  così  una 
più  intima  bellezza:   la  bellezza  delle  memorie  sacre. 


R.  Villa  della  Petraia.  —  Quercia  di  Vittorio  Emanuele  II. 
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